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VE fono; le cagioni, per 
Jc quali jfogiionoaJJ'al^ 
trui patrocinio inuiarfi 
quei Parti , che dalle te- 
nebre del non e/Icre, vé- 

gono prodotti allà luce 
^clìà loro creazione dalla Potenza dei- 
i*ing^gno, e quelle fono,© il dcbbito di 
^hi of^nTce , ò il merito di chi riceue; 
^ c le del pari concorrono quelli nTpet* 
ti> non Colo persuadono , màibrza*-. 
no vniramente la volontà di chi foiflè 
a far ad altri per mezo delle /lampo 
vna publica offerta delle fuc fudacc fa- 
tig/ic.Douendo io dunque più à ridiicw 
«a degli amici, che del proprio genio, 
publjcarc quello dramatico mio com- 
ponimento , fon tenuto per doppio 
niotiuo ad offerirlo a V. S. per corri- 
ipondere in parte, & à quello ch'Ella-* 
menta,& i ciò ch*io le deuo. Gli di lei 
itimatiffimi comandi mi fcrono mc- 
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ritar la gloria di feruirla nella compo- 
iizione di queft*Opera, c per più nobì- 
iitarla , fi compiacque farla rapprcièn- 
tare in quella Città da i più folle uaci, 
& innocenti fpiriti del Cuo fedo con^ 
quel decoro , che fece vgiial mente ap- 
parire l'eleganza dell' azione , e la /pe- 
ciofitàdel Teatro . Dunque chi negar 
voglia,che il dedicarla à V. S. pronen- 
ga non foto dall' elezioneimà dai deb- 
bito ? Et ecco il di lei merito^che , poCc 
in fotfCfCc di quello fia maggiore, e s'a 
me ne dia più violento l'impulfo. L'ef-; 
femplarità nel viiierc, la prudenza neU. 
Ifoperare , la /lima che di fe lk(fi me-; 
ricamente ritroua ncll* altrui concetcp,^ 
rinnocehza deTiroV cortiiinl, tutte pre- 
2Ìo^ dòìi^con le quali fi rende grata al. 
Sijgnor del Cielo , fan 'io có:i euiden- 
za dimoftrare la vcriti delle mie pro- 
pdfte. Se dunque debbo per ogni rif- 
petto prelèntare alla graiideza del fìio 
!^ animo la piccioleza di gue/lo dono^fi 
contenti gradirlo con'q[uèlIa benigni-l 
-tà,ch'è propria diV.^.'efapendo eh' 
ella vanta (pirito , e virtù fiiperiore al 

fuo 



/LIO r /^aper difend^^^ ^^"e calunnie 
de maleuoh cenfoiiconfolaro da sì fi. 
^àafpcranza.dò bando à ogni tiWe, 
e mentre generofocon qnefli fooJi ad 
incontrarii inen vadojo refìo.Di cafa. 
il iz. Ottobre, 1(574. 

. Di V. s! molto Ulnare. 



Afctiionattf, ^ Deuotif. Seru, , 

Giii/èppc Beriieri. 
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Per- 



Pcrfònc che I>ariano . 



Rc^i Valenza. 

D. Margherita Principcfla. Sorelle, c 



D. Huandro Generali/lìmo de li armi di Va- 
Doni la Dama di Corte. (lenza. 
Polidoro Cameriero aflTectato. 
Radiconc Giardiniero. 

La Scena è in Valentia ne* reggi a p far fa- 
tnentt , e poi nel Giardino Reale, 



Perfone , che parlono nel Prologo. 

V Vbìdienza. 

ììclfrtm Intermexxi 

Verità . 

Adulatione • 
£ due Paggi. 




figlie dei Re. 



Ntl fecondo IntermtKU, 



Vn Cortigiana. 
La Speranza. 



Nel ringraiùamento» 



Le tre Grazie. 

Vn Cortigiano affeccaco. 
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PROLOGO PERMVSIC^A. 



VybidienlAi e Arbitrio, 

Sedo no ambedue fra gli vdi/pri vicino ai fai' 
coiL* Arbitrio impaciente fate per aprir ti 
profcenio . Ufimile fa Vvbtdtema 

per impedir lo % 

Ar. Osi voglio fi si cosi farà. (olà. 
y^- Fcrma,che ardir e'i tuo. Fermaci, 
Arb, v^osi voglio lì sì cosi farà* 

Se carda è già 1 hora. 

Si pigra dimora. 

SofìFrir IO non vuò. 
Vb, S'ancor da Je fcenc. 

L*auuifo non viene 

Aprir non fi può. 

Jrb. Cosi.lun^ouffpetcariroiaini Hi 

Così voglio, fi si cosi farà. -dfpre 
Fb,Tn che fprcafi fuperbo i dtttl'mièi 

Dimmi eh il bramo vdir» dimmi chi fcij 
Arb. Son della libere» l'vnico figlio. 
Viuo à capricciose però tnoftro orgoglio 

Ciò che.m*aggrada io voglio. 

Non riceuo con figlio. 

Son della libcrcà f vhìCo figlio, 

Son TArbitrioi e chi non sa. 

Che nel mondo oggi non c 

Chi a la noAra vmanità 

Più gradico fia di me- 
Fb. Io che fon PVbidienza. 

Il tuo dir non approuo. 

A ^ An- 



Anzi i fdegTii rinouo. 
Di sì ardita Ifcenza. 
Le vcndetre io far faprò* 
Àrh, Io rton pauenro nò. 

Cederai. 
\<<rfr/'. Vincerò, 
^i^. I miei fdcgni prouerai. 
/Tre». Io non pallente nò. 
f^^. Cederai. 

X -, 4r^-) Vincer ò» 

* r^. ) 

'Jrh. Empia dunque oferai forzar mie yo- 

Perche tal violenza^ 
yif' La Jibercà non toclie. 

Quando ciò che r/chiede hà rVbidicnza 
Arù, E che ottener tu puoi ? 

Dunque deJl' opre mie Tarbitra fei . ? 
Ft- Ciò che negar mi vuoi. 

Fprfé, ch'or ora à me conceder de* > 
L'Vbidìcfip'hà'hl virtù 

Che fe Tarbitra- ii<>n è . ' 

Puf adduce in fcruitù 

Chi à lei libero fi die 
Io non vuò, che guai famiglia 

Serua alcuno a le mie leggi 

Non comando, ma configlio. 

Ch'vbfdir altri fi prcggi, 
.^rù. E fé ardito ciò ni ego. 
Fù' Supplice alJor ti preqo 

E ti loggiiinc^opoi, ch*"^il Ciel ne gode. 

E comparte gran lede. 

A chi togliendo à fé libera cficnza 

Vo- 
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Volonran'o fi dona airvbidienza. ' • 
jrh» S'al Cielciò grato fia 

GiiilVc ch'à te TArbitrio oggi fi dia. 
yb. Io Jg.promeflrc sccetto. 
Arb. E$ j,9 fefiiir al tuo voler promettot 

Ma che operar poi deuo , 

Se da configli tuoi norma riceiio \ 
^Z». Meco l'Arbitrio vnito 

Faccia quindi fojjecita partenza. 

E con nodo gradito . 

Non fi diuida mai dail'Vbidienza 

Non s* impedì fca più 
Querto, che già fu eletto 

A comica yjrtù. 

Nobil Teatro, & io già i paiFi affretto. 
Se me feguir t'aggrada* 
Sempre lieta farò douunqae io vada. 
Arb. Io feguir voglio fisi 

Sempre reco io, viuer vuò 
Non farà. forzato nò. 

Se l'Arbitrio vuol cosi 

Io fcguir voglio fi sì. 
. Ma <]uai tra queiie: fcene, & in queft* 
t hore. 

L*altrui virtù rapprefcntar intende 

Della fortCi ò d'amore 

Accadute vicende? 

Deh tutto à me riuela^e fia crnceffo. 

In tue Tìip()^t l'appagar n e iteflo. 
Vb. Da piofanl accidenti, 

Ch*or or qui s*efporrarjno _ 

Nati poi Ji vedranno. ~ 

Sagri non mena ch« fortunati encnti. 
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IO PROLOGO. 

Qjài due reggie donzelle 

Cangiando vn van penfìero in fanco zela 

Facce al mondo ru belle 

Saran con vera fé fpofe del Cielo* 
Jrb» E fi vaghi accidenti vdir mi lice ì 
r*. S*io permetter voleffi 

Che tu Arbicrio qui refti? 

Cagion e/Ter potrefli* 

Di troppo rei fucceifi. 
Jrìf, E ai ^ual danno Autor effer potrei? 
Fh. S'oggi qui neirvdienza Arbicrio fei 

Ecco allor da ogn'vn eh' od( 

La libercà fi gode 

Di fauellar, di cenfum^chi efpone 

Sagra fcenica azione 

Onde perche non fia 

Chi forfè ad onta mia* 

Contro l'altrui virtù la lingua fciolga* 

A chi afcolta^ l'Arbitrio oggi à colga* 
'Jrh. Si fi si ben io m'auneggio 

eh' il tuo configlio è faggio 

£ predandoti omaggio 

L'vbidir>il partir fari mio prefgio* 
Fh, Se volontario a'cenni altrui loggett» 

£ fuddito r Arbitrio à chi lo regge . 

Seruendo all'altrui legge 

£ poi nel Cielo egli à regnar eletto* 

Quindi farà veridica feotenza 

Che gloria dell'Arbitrio» è V Vbiditnza 

à a. Se voloncariO}&c» 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

D» Margherita > D. Erminia, 

Stanze Reali . 

D-Mar, À LIc voftre leggierezze fono 
x\. douute le ini« grani riprcn- 

zioni • 

D.Ermi, L'accufar colpcuole chi non errò» 
è delitto d'vn' oflRefa innocenza. 

D'Mar. Deuerefte D. Erminia tacerete 
far fole per vai lo<juaci i voUri roffori* 

D.Ermi, D*Margfaerita> quando la ragio" 
ne articola le voci> fon coilardi i fìlenzi* 

D- Mar- E qual raggion vi difende > 

J),Ermi. E qual mio fallo m' accufa. 

Z>>Af<ir. Richiedetelo al voAro ardimento* 

J),Mrmi. Me l'auuifì il fuo rigore. 

J>.Mar- Infanta ? 

D.Ermi. Signora Principefla. 

D-M^f. perdeftc il fenno. 

D'Erm, Meglio dir poteua la fofrerenia. 

D'Mar, £ vi par nulla ciò ch'operafte^ 

V'Erm. Ne pur mi fouuiene. 

J>*Mar, Che femplice fanciulla Y 

2>. Erm. Che pruclente forella 1 

D.M^if'Già dunque vi dimcnticaile 1 

DtErm, Di che Signora. ? 

D^M^r* Che il Principe D* Euandro. 

A à D.Erf»T 



la ATTO 
D,Erm' Il Generale dell'armi reggic. > 
DM -r. Appena giunto alla Corc«. 
D.trm, Fu accolto tla fua Maeftà 1 
D'Alar, Fu hen ancora. • « 

D%Erm* Da mioiflri riiierito* 
D^Mar, Da Erminia fuitiuamente ofl<r- 
uato . 

D'trm. Perche è' ciò vero ilconfenb. 

D' Hitr. Perche negar non fi puotc. 

D-Err». Qu,incli, che s*inferirce > 

D'Mar. Che voi liete vn ardita. 

D Errn. Audace m'incolpa? 

P'ÌAa^' 1 emeraria v'acciifo. 

D'Erm. Sarà colpa si grane V olferuar non 

•j veduta vn Principe iUaniero? 

D. Alar. Non è fallo cosi leggiero qual 

voi ftimate,ch*vna donzel/annbbile qua! 

VOI fìete, voglia guardar curiofa rafpec 

to , e le nìaniere ci' vi; Prencipe d' età sì 

giouanile. 

D-trm* Et à chi fono palefi le miccurìofe 

ó/Tcruazioni? 
D'Mar. A molt'Ancelle, che v'aflìikuano 

à D. Margherita > che vi ritrouò nel 

fatto. 

L.Erm. V autorità che vanto foura le^mic 
faptefchcla confìtitnza>chc hòcon vna^ 
forelia mi tolgdno i pregiudizi del mio 
decGJo e poi qual colpa è ^ ch'vna Da- 
i).a ofieriii vn Caualiero? 

D.hlar. Nèia voftra tenera ctàdeue ciò 
(.j)icdere> ne ia mia modcilia deue ciò 

dJ-TUi. 

D^Erm* 
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D Erm, E che ;aItro Ci vede à cempi no/!ri 
che Dame> che giornalmen te conucrfo- 
no con Caual*eri 1 Sono per quefto ree 
di qualche falIo> e deuono riceucre sì ri- 
gorofe riprcnzoni ? 

Z>.i4f<jr. Non faranno quefte,fanciulle nub- 
bili qual voi fìetc> ò almeno haueranno 
di voip ù fperienza in Ornili con grefli 
fapendofì con abituata virtù difèndere^ 
da ogni aflalto^che tentar potrebbe l'al- 
trui licenziofa irriuerenza. H poi j perche 
fo! quefte n'adducete in e/Tempio > e non 
tant* altre che fugendo i con gre Hi de* 
Caualieri viuono k>1o amanti d'vna mo- 
dera ritiratezza. ? 

p.Etnu Non è tal volta il zelo della mo- 
deftia che le toglie alla publica villa—», 
ma forfè il timore d'elfer poco applau-, 
dite per mancanza di quella beltà, eh' in ! 
altre Dame campeggia. 

D*ÌAar. Siete molto maledica D. Erminia 

Z>. hrw. Merce i* occalìonc che me ne die 
dt}o le propo/lc di V. A« 

D'Mar. Vi configlio ;V tacere, e preuàlerui 
de grauuifi ch*vdii^e. 

V- Etw^ Non sà cò'rrcggcr le az:oni, chi le 

' ricono fce innocenti. 

D,Ma-r^ Douercftc con ognipronteza ri- 
ceuere i documenti d' vna vollra mag- 
jgior forclla. 

D' Èrr/iin . Mà non già t]uando vogliono 
autenticar per falli >quei che Falli norL_» 
fonò. 



H ATTO 
D Mar. Non vi mancono modi perdifcol- 
parui . 

D.Erm. Perche fono moke le ragioDÌ> che 
mi difendono. 

D.Mar» Sarebbe in voi il filcniio vn indi- 
zio delia voftra integrità. 

D,Erm* Anzi argomento d'approuati mif- 
facci • 

D'Mar* Troppo in vero pertinace moltipli- 
cate le rifpofte. 

D*Erm. S'ella nonjdcfifte dall'impofturcjio 
non ceffcrò mai dalle difcolpe • 

Z). Mar. E fe voi nom hauete riguardo in 
tacere à me già manca lafefTerenza 

vdire. parte 

D. Erm. Che affettati rimproueri> > Cht-* 
fmoderati rigiri 1 fe gli effetti d' vna__» 
femlnil curioHtà fono colpe del noftro 

' feiToiequal delle Dame farà innocente^ 
Io per me non intendo il motiuo di céii 
infolite riprenzioni* 

SCENA SECONP A. 

Donila^ e D» Zf minia • 

J)tr. A Nziofa atendeuo la partenza del- 
XjL Signora PrincipelTa per vdir 
da V-A*la cagione dc'rimproueri ch'ef- 
fa poch'anzi le fece . Se però 1' vmil in* 
chiefta d*vaa riuereote l'uà ancella > non 
offende l'autorità del fuo decoro* 

I>»Erm* VI pcrmccco volontieri queft' atei 

di 
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di confidenza ; ma voi non pr€uedere/te 
già mai li motiui del fuo Arano rigore. 
J>Qr. Mi fauorifcaduntjue TAltezza voilr:t 
darmene quaIch*auuilo* Sa pure ^ guanto 
noi altre donne di corte iiam cunofe di 
natura . 

Z>. Erm* Mi fgridò feueremente con darmi 
taccia d'immodeftaj folo perche furtiua 
olTeruai il Principe D* Euandro nel fuo 
primo ingrefTo alla corte 

J)9r, Oh vedete fe , che iloica Principe/Taj 
che mendicata aufterità i Vuol eh' io le 
dica il vero Screniflìma; à quelle Satra* 
pefle> i queft'Ipocritone io non gli cre- 
do» voglion altre riprendere quando tal 
volta mertano forefle d' elTer corrette. 
Guardare* vn pocoi e riguardare vn Prin- 
cipe ftrafiierò > è tanto gran male ? Sta- 
rcilimo frefche noi altre Damigelle > fe 
non pigliammo vn poco di talia con—» 
quelli Cortigiani» trouare/iimo marito il 
di del mai.Qu«lli Aominacci» quelli per- 
digiomate> queili sfaccendatelli fanno 
mai altro che rimirare noi altre donne» 
& à tal fegno , ehe pare ci voglino di- 
uorare^ogli occhi>e pure ciò in e/Ti non 
fi /lima colpa veruna» e perche dunque» 
in noi altre pouere fanciulle farà fallo st 

f rane il girar vno'fguardo sit le fattezze 
*vn huomo? Hanno raggiooé» eh* è toc- 
cato à loro il far le leggi » fe iiifre à noi 
ftato lecitoii promuigarle farebbero for- 
fè in vantaggio della donna^e in pregia- 

di- 
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idizio dell' hiiomo . 

D.^jgrm, Comunque [ia , credetemi Dorilla 
che D Margherita non fi mo/lrò mcco^ 
giamai così rifcntita > .così rigorofa, , 

jptT.La coiiera in vdirJo mi diùora le vi- 
fcere,e però di quello mal voloptieri io 
raggiono.'Or dicami h prego T Àlrezz;», 

mo di cofe aJJegre) le^ 
fembra Qaualieio di vaglia ^lii^f m^ipe 
D. Euandro > 

D,Erm, Accoppia affai bene la gentilezza 
delle maniere con la nobiltà, d^;^^tali. 

Dor» E vago nel fcmbiantc? 

i?.£riw. Hà compendiate nelvQlto quelle 
grazie che per mezzo d*affarcjt\a{,e pupil- 
le fan fare a i cuoii altrui rapine d' af^ 
fotti . 

Dor, Sarà duijaue caro 4 Ile Dame vn cosi 
degno Gaualièro > 

D.Erm, E chi non gtadifca tratti cosi gen- 
tili della fua corte/ia,? 

i?flr.Dunque i'Altezza'voftra ? ^ 
I>'Ernt. Qht dir volete Diorjllav 
Dar. Mcritcuolc lo ftima? , 
Erm» D' ogni grado più Aiblime* i 
Dot* D'ogni affet^to più luifcei-ato. j 
D. Erm. Si bene anche di qneflo. 
Dqt. Che però. 
D'Erm. Celebro il fuo«merito. 
Dùr, Et anche delìdera. 
D. Erm, Di vederlo efsaltato. 
jOou Tutto bcne,raà l'affetto d'i V. A». 
Xì Erwt. Seguite pure Donila. 



'l>of. Mà-noii lì fdegni Signor^v 
D. £rw. Kon credo me ne porgerete oc- 
caiìone. 

,i5or. Non $ò s' io debba dirlo. 

, i7. Erm. £t io non sò fe donerete ea cerio. 

Dor^DiF voleuo. 

D' Érnt' Non v'arreftatc 

Don Sei voUr'Altejza piacciono Je fue-^ 
maniere. 

j).£rw. Già diili> ch'il fuo mento obliga 
c J'alcrui compiacenza. 
Dor Dunque il Principe > c tutto di genia 
diV.A. 

. D Erm. In vero non fo negarlo. 
DcG'ìi che m'apre la flrada à più cófiden- 
ti difcorfì raggioniamo vn poco alla li- 
bera, e con ogni dilìnuoltura . Se il cafo 

) portaffe , che fua Maeftà richiamato 1' 

j ' hauelfe alla Corte per farlo fno Spofo» 
ella confentirebbe alle Tue nozze? 

, D..£r^. Che propofte voi mi fateòDo« 

. rilla i 

Dèr. Sono forfè troppo ardite ? 
D»Erm» Sono troppo à me care. 
<Vor, Dunque lo gradirebbe? 
tJ>.Hrw.Kichiedctc]o à i miei fofpiri, eche 
da vantaggio può defiderar X), Ermmia 
r.: che le nozze di D-Euandro? 
Dor. Oh come fubito é aduiTt nella rete_^ 

la pouerina^ quanto la comparifco. 
D>htm, Ah, ch*à laggione fgndaiiaini T?. 
Margherita, perche ben preuedcua , che 
1 hauer vna foi volta fiflati gli fg^'ardi 

in 
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in oggetto si vago farebbe ftaeo vn con- 
>tinup nartiriò ai ^ueft' Anima innamo- 
rata* 

Dtfé Ma di che it lajgna rAItczaa voftra.^ 
non può confblarn nelle fperanze <V ha- 
uer vù giorno à confeguìre il matrimo- 
nio dell iftefToje per qual fine vuoie>ch'iÌ 
Kei*habbia con tal premura cJiiamato 
alla Corte. 

J>*Erm, Dunque ùitMf ch*il mio Geni- 
tore r habbìa tal volta desinato mio 
iSpofo ? 

Dor. Io ciò credo fuori d' ogni dubbiezza 
mentje confiderò > eh* vn Generaliffimo 
deirarroi:dopò hauer riportata sì glori^ 
(a Virtoiia>come sà V.A« non può efftr 
da fua Maeftà richiamato dal campo in 
•queda Città di •Valenza9che per e/Teripoi 
timunerato d* mprefe cosi glortofe «con 
degno premio^ -e quello è probabile >che 
lìano le nozze d*vna >^ggia Ptincipe/Ei, . 
per effaltar masgiormente il fuo merito 
con fegnalate fortune. 

D.Erm» Non mancano modi advn Redi 
Valenza per beneficare vn Principe^ 
fenia ingradirlo col matrimonio d*vnaLj 
figlia . 

Vor. Hauendogli già conceduta la prima \ 
carica del Regnoiche può dargli da van- 
taggio, eccettuate le reggie nozze? 

D.£r»!i. Vogla il Cielo $*auueri quanto voi 
mi prefaggite . Mà chi sàpoi, eh* il Re 
feon Io chiami al matrimonio di D* Mar- 
gherita ? 
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Zfon Non habbia di ciò l'AIteMi Yoftra_j 
fofpetto alcuno p^erche io'hò rincontri) 
che la Signora PrmcipefTa già i^a da Tua 
Maellà deftinata Conforte del Prìncipe 
d'Aragona figlio di quel He* 

J),£rm. Echi VI fè noci queft* arcani > che 
occulti fono a me fteffa ? 

Z>or. Vnminiftro della Corte, che a dirla 
in confidenza mi porta non paco aifetto> 
mi palesò le reggferifoluzioni* 

D'Erm, Voi Donila con accenti sì cari già 
già Tinuigorite le mie fperanze , 

2>0r. Hauerà forie in breue certezza de'fuoi 
contenti. 

D'hrnt'^x. allora potrà dire d*haucr fortitc 

imprimi gradi della feliciti. 
Dot. Tanto dunque corrifpondonT) a fuox 

de fìderij le qualità di D. 'Euandrcr* 
J). Er Io non ne fo concipire di mio mag- 

'gier compiacimento 
IDor» Come iìanio facili à innani orarci noi 

altre donne* fetìon f uflfe h^ergagna eh* 

«He 'V'ci^lee ci fa elicere direftmo pure 

1»elie cofe» 

SCBNA TERZA. 

Polidoro i e Bette* 

foL Q Erenidìmallidì lei coronato gc- 
3 nitore > e mio riuerito Monarca à 
f« la richiama perche fìtibondo di dol- 
cezze de/Tia guflar l'ambro^a de Tuoi fua- 
ui coHgrein • 



D.£rtn. Era gran cofa j'nuero > cfic voi non 
vfafte !e voftre folite afifettazioni. Doiil- 
la artendetimi ne miei appartahienti> per- 
che io vado ad vdire , ciò che defidcra— » 
Tua Macftà. . jantr 

fot. Et io Girifalco amoro fo arrefierò per 
fo Ciclo di qiicfìe camere la bella co- 
lombina della Signora Ponila. 

Dor. Solpencferò voloncieri la mia parten- 
za per appagar i defiderij del Signor Po- 
lidoro. 

Tol, O grazie ^ratiflìme; di , Pama eh' é si 
graziola Mi creda , che fi '^li lei merito 
qual* auuoltoio rapace mi rapineggia-» 
gli affetti , 

Dor.L'abondanzadefuoi lindi complimen- 
ti rende pouera la mia lingua nelle do- 
uute rifpofte. 

Po/.Son io, non vuò negarlo, vn vago ru- 
fcelletto che và fpargendo i rigagni del- 
la facofldia, quando la Signora Dorili» 
è VI Arcipelago d'eloquenza. 

jp-.r. Con chi mi lupara nel drre farà mia-j 
gloria tacere . Mi fauorifca Signor Po- 
lidoro, oiTeniò per anche in quella Cor- 
te il Signor Principe D.Euandro? 

Folid. Non è guari , eh'' io coll'occhio fif* 
caleggiai il portamento della fua per- 

fona. i 
Dor. E quale à lei ralTembra yn tal ptrfo- 

naggio. r- 

Pc/;; Primi er iTKntc lindureggia i! Caualie- 
ro, e poi iu uiitti co'm mameroh ,eiTja- 

Bie- 
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niere così 3ttrattiue,che fempatizza con 
ogni genio. 
Dot. Che dicefi in Corte > Sf j>reuedonoi 
motiui c' hgbbe Tua Maeftà di volerlo m 
qucfti Reggia > 
Poi' Nou v'è difcorfo che ferii ir poiTa d*in- 
tsrpetre à gl'i oracòli, del no Uro fire> và 
cadiuno chinierizzando à capriccio Ic-> 
cagioni d' vn arriuo s i pellegritio. 
Dor.ÌAi ella che giudica Signor Polidoro? 
PoL N-i patibolo dell* incercezze fofpendo 

1 mifcredenci miei penfamenti. 
Z>fr. Mi è poifibilerton hib!>[a fentoce af- 

cuao di que/b'arcaai \ 
Pai. Giuro per la didra pupilfà cieJIa Si- 
gnora DoriIla,che brilla, e sfauilla goal 
Fufle del Sole vaa Viua fcincilla , che io 
ruminar non feppi finora gl* impulfì c* 
hebbe Tua Mae/H' di' fch t'amar con affetto 
. 'particolariiFimo vnv Genera li ffimo allà-» 
Corte onde non poflb con far pago il 
' ,;iuo dcfire , pagar il d^bbito , che hò di 
. ferutrla . 

Dfr. Ella ha folo r autorità di fauorirmi. 
Ma che? Parmi vdir la voce di D. Er- 
minia,certo ch'è d'efìTa; Oeggio partire, 
perche qiiiu! non mi ritroìii, 
Ì^j»^..Col diUidejfì da Polidoro, fepara da-> 
> • Polidoro l'anima dj Polidoro. 

i?or. Non maacheranno occa/ìoni di rin«- 
uar i congre/fi. 

Po/.Solqueftafpemc farà il mitridacc alle 
mie auueleiiate dolcezze. 



li ATTO 
£)or. Signor Poii4oro ? Caramente la fa- 
luto . 

Ptf/.Sigftora Dori Ila mi precipito nella pro- 
fonda vrailtà di mille o/Tequio/ilfiine ri- 
ueienze> 

5 C E N A CLV A R T A. 

Sedono tutti tre* 

^^^^ « 

fie* ìT^ He perciò» come poch'anzi vi di. 

cea fielie amatiilìme^la venuta di 
D. Euandro ii bene affetto à gì* Interefll 
idei Regno^ e così parziale degli auanza- 
menti della no/Ira Corona richieda-» 
que^e dÌQioj(lrazÌ0ni> che maggiormente 
corri fjsondoQo al di lui merito>& al mio 
ileiì^erio • Onde vorrei eh* ambedue, vi 
cópiace/le riceuer la Tua vi/!ta>accoglier 
}((> con ogn* atto d^ Vrbanità» e pafTar col 
detto vmcij di coagr^tuiazione per Icj 
Vittorif vicimamente riportate a prò di 
quello Hegnoj & adonta di congiurati 
nemici. Io già cortefemente Io riceueij 
con viue eìpreHìoni gli diedi fide tefti^ 
moniapze di quell'afretto > f he gli deuo* 
c gli profe0b» > 

D> Mar» Gli acquifli fatti per la Coronsu» 
lo rendono meriteuole d'ogni appbufo* 

D Hrm E d'ogni premio ancora» perche.-» 
non rpltino irremunerate si beii'ijiiprcre. 



Rtf.Efperimenterà bea tofto eli effetti del- 
la mia gratitiidiae « e gii glie ne feci gc- 
nerofa promeffa* 
D.Af^r. Certo che gli c douuto qualche^ 

pofto de i più fiiblimi del Regao . 
Re, à fuo tempo vi farò note le mie rifo* 
luzioni* 

D. Erm,) Vuol tenerci lù 1 incerte«e per 
più tormentare U mia curioiìtà) 

K/. Attendetelo dunque in queftc camer^ 
oue farà di breue per la vi/ita accenqau 
efsendo ilaco da me auuifàco ^ fin da che 
meco trouoflì fra le delizie del dooiefli- 
co giardino in cui Io riceuci. 

jy-Mar.PrirM ch'egli qua giunga lon para- 
ci remo. 

D,Erm. E come Rima la Maeila vo/lra^ 
da noi trattar lì debba in quefto con- 

greflb ? 

Re. Io medefìmo volli onorarlo con i tijcof 

toli d'Altezza. 
X).Mar. Molto più noi ciò far dobbiamo» 

ci preualeremo dell'aiiuifo. 
Re» èi\txo dunque non accade; > io parto per 

dargli campo che ^ua H porti. fart* 
D.£rm> Facciamo nuerenza alla Maeità 

Toftra. 

D' Métr. Qual giudizio voi fate D. Ermi- 
nia di quefli onori» che da fua Maeftà fi 
concedono à D.Euandro? 

D.Erm. Io per me confeffo , che non fcppi 

finora preuederne la cagionò. 

D'Mar, Forfè ie riportate Vittorie Io ren- 
dono 
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doao menteuole di si afFettuofe dimo-* 
ftrazionì . 

D. Erm* Ma perche obligar noi ftcfTe «I ri- 
ccatmento della fua vifita ? perche ono- 
rarlo con ! titoli d'Altezza^ 

X>'MAr. Sono tutti ai-gomenti d' vna par* 
lialiiTIma beneuolcnza del Re noftro Pa.- 

drc. ' 

D« Erm. Nè crcdo pòfla quefta più àltre_-» 
auanzirfi. Glorifì pure D. Euandro d'ef- 
fere ftato eccettuato da ogn'alcro Princi- 
pe Tuo pari. 

D' Af^»"' Perche fuperò nel valore ogni 
Caualiero della fua nafcita. 

S C E.N A Q V I N- T A . 

Polidoro > e Detfi^ 

Po/. ^ Ereniflfmc. D. Euandro 1* Eroe di 
^ già fen viene per maritar il fuo 

ofTequio con le benigne accoglienze dell' 

Altezze yoftre. 
D» Mar* Viene il Principe ? E qui d* a|)- 

preffo ? 

¥ol. Nelle contigue camere rutto cftatico 
per lo giubilo con ci pi co par che rimpro- 
«eri il pigro corfo de momenti, che van- 
no a fuo credere con piè de fecoli ritar- 
dandocli i contenti 

•D.£r»». Tanto dunque deiìcJCra la noftra_j 

vifita ? 

fol. Gli par di trafogriare nelle vicine non 

ere- 



credute dolcezze 
Z>' Mar. Andare dunque à confolarlo con- 

V auuiTo , c|ie qut'n' accendiamo il fa- 
^ Wre di fujprefenza. 
Fol. Tolgo I'' ari i ad. vn baleno per veflirne 
^- il nHio piede, acciò rapido corra à rift«- 

rar quello Principe còl piccati^Iió d'v- 

na si faporofa ambafcìeria. " ^nrie 
D'Aiar.E p o fllb ile, che tanto dclìderi D. 

Euandro fnortri congrefli ? 
Z>. Brw. Non furono mai difcatia^Ou'a" 

licri r colloqjui con le jt)ame. ' 
J^'Afar. Tutto bene;n]a le relaiioni di Pé* 

lidoro ce lo rapprèrentano louerchia- 

mentè bramofo eli quefta vi (ita. 
j2>./'r>». Eh che fono mendicatè-cftagefa- 

2ioni d' nffettato Cortiggiano. 
D'M^r.D-Urminia'' Ecco il Principe.Mo- 

uiance al Tuo incontro . 

» 

SCENA SESIA. 

Ó*Eu, T 7" Engo SercnilTiiHe d tributar il 
V niio olTequ io al merito dell' 
A.AVV. 

D. Mar, Dica piti torto, che vien cortei* 
à compartirci i fuoi fauori. 

JS^.Uoatj.Hoii mi neghino il vanto di qiiel- 
la ferititìij cb*ad ambedue riueiencc pro- 
feto, 

2>. Erm» Le fue bwigne crprelTioni fono 

B con- 



conferme di cuci concetto j che femprc 
iiauemmo della Aia modella genciiezz^^. 
Dol^AT* Si contenti honorarci TA- V. 

Riguardino la mia feruitù per ha- 
uer QioriHÌ didefiUcre dall' ìiiztìi^, 
J).*£,nm' Riflettendo al noftro debito rìno- 

ùìàrao l'inchiede;. 
Z>. Eu. Se idi loro comandi mi tolgoeo 1' 
arbitrio> refta in me ifolo la libertà d* v- 
bidtre* ftdone^ 
J!>.l/«r. Che dolci maniere. 
B.Erm. Che Ieg€[iadrc accoglienze. 
Z). /Uf?r. Slg» Principe dobbiamo in prirp9 
luogo congratularci con V'A. deìle ge- 
nerofe conquille fatte à gloria ^^i que- 
llo Regnojchericonofce le fuegraodez- 
*2C daIl*inuitto valore del Sig.D Euàdro 
^^^u» Il deiìderio che ho di feruire à quQ' 
ati corona > mi fomminiftra quella for- 
tezza ) che folo milita per lo fgrauio di 
quelle obli gazioni > che dcuo al Re mio 
Signore> & all'AA VV. Sereniffime. 
D'Erm-Elh ci prcuienc in vfurparci quel- 
le efpreflioni, che fuggerite di già c'ha- 
ueua il no/lro debbito. 
D' Eus Le di loro gratic aggiungono im- 

pulfì alla mia riuerentiifima kruitii . 
B. /If r.Sarà noUra gloria il tacere per ar- 
gomento che ci hà confufe il luo dire. 
Eu, I lorp.,lìlentij fapr^nno correggere 
il mio ardimento d' liauerle foggetrate 
à gì* iucommodi in queit'hore» eh' era- 
no forfè meglio deilinat^ ad altri affari 
" ài qiu rilicuo» D'Erm% 
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J). Erm. Ci fpiacc folo che il tempo ci di- 
uori si rapido quei moment ij cnevorref- 
flmo eterni per fcmpre godere la Cuz^ 
dolce coriuerfàzìoHe. 

D.Eu.Et io mi dolgo d'feaUér loro fàtto in* 
fruttiiòfa mente <iònfumarne qualche-* 
parte . Che p^rò con la partenza procu- 
rerò défiftere dai notii mancamenci . 

2>.iìtf .Partirà folo per far più prezioiì con 
la breuità i ftioi coiroqiiij. 

/>• Eu. Moltiplicandomi le loro gratie 
ifminuifcono in me la potenza di corrif- 
pondcrè^ir ifteffe. Ma chenoui fauori 
fon quefti; Le prego ad arreHarfì . 

iJ; Èrm. Veniamo cosi richieilc dal noftro, 
debito» 

D^Eu. Si fermino almeno pcrfuafe dal mio 
demerito. 

i^.Afor.La fuamodellialefà fnppoiTC ciò 
che fì nega da noi . Si contenti Signor 
Principe. 

D'Eù. Mi facciano meriteuole d'impetrar 

quefta grazia dalla loro benignità. 
£>. Brm. le grazie ciie fono ingiuilejnoiL^ 

il concedono giamai* 
D'Eu, Sarebbe folo effetto di Ginftizia-» 

il negarmi ogn* atto di cortelìa^Si conj- 

pìzcctTìQ Sereniflìme. 
D'Mar. Così comanda ^ 
D.Eu, Cosi fupplico. 

/?.£r«;. Vada Signor Principe. 

Mipermetìino ch*ia;polIa adempire 
ben anche quella parte del mio debito. 

£ 2 d.H.»r* 
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D.Aiar.Sono prctefti per accrcfcerc 
noflre obligaz oni. P Eu. le accum- 

(pugna dentro» 

D.Eu. Sieguino à fauorirmi. 
D, £rw. Per darle vanto di farci partii; 

confufe. / „ • 

j).M ar U faluto Signor Principe.. 
i).£rf». Siia fcruirnce. 
i). £«. Faccio vnuIfFjma riiiereora ali 

Altezze voftrc SerenilRme. 

SCENA SETTIMA. 

DordUi e Radicane. 

lyéf. \ 7 leni pur liberamente, e di chc^ 
V temi,qiiandovna Dama di cor- 
te à quelle camere ti conduce > 

H^^. Ora perdimela io Radicene fono di 
GuclK vmore Radiconefco,in quelh Jo- 
ìhi commimi,c co5Ì nobili non CI vengo 
troppo volontien, perche noi altri po- 
uciìwminì fumo trattati da qucftì Cor- 
tegciani ciulto come fe fulFmio di queta 
animali , che haiino quattro g^^^^e, 
rccchie lunghe, e la pelle d almo. Se be 
sò Giardjniero. e homo de campagna-,, 
pure ho vn pò de comprendona,c so an - 
cor io quanti Boui fan tre para. 

Z>er;/. Qiiaudo fci meco farai da tutti ni- 

214^! Può efiere che quelli della Corte ve 
portino quakhe rilperto , perche leic^ 
Cortfggiana. 
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t>or. Paria di grazia con pi ù rigiiardo,per- 
•che in tal guifa troppo m' offendi. Da- 
ma di corte puoi dirmi>non corteggiana. 

B^ad. ^'x si > come volete, tutto é vno, oue- 
fio poco importa . Ora che volete da— » 
•me V. S ? 

Z)flf. Dimmi. Capitò nel Giardino il pHn- 
cipe D. Euandrai 

Kad, Si ce venne. Ma chi è quello gentil- 

homo ? i© non Io conofco • 
Uor.Comc fai dunauelìa -venuto nel (riar- 
dine fe noi conoici •? 
Kad^ Se lo dite voi biTògna che Zìa coSìi 
ma per djfcorrere in confidenza» tra noi 
-altri villani; Chi e co (lui > 

2>or. (O gran femplicità .) è il generaiif- 
'iìmo dell'Armi Reggie> quei prìncipe^ 
cosi gentile, Così manierofo \ 

Rad. Z\xio, che mò me /è ricorda , e vn-!» 
Gioiiane veftifo da homo j forsiliero > 
bizzaro> che camina che pare che faccia 
vn.pafib doppo l'altro «onvn abito 
più beilo del mio. E clie hà vn pò cera 
de Gaianthomo. 

Dar. Si bene di qutflo io ti laggiono. 

Tiad. E poi, che c'è de bouo^ 
Parlò mai nel Giardino ? 

7?<»<i'. Manca robba, che diflc . 

Dot Come à dire ? 

Kai. Ah Cicala impertinente yc-poflìbilo 

"che non puoi llar queta 
«i)(jr. He à che ciò diceua ? 
Kad* A vua cicalelTa femmina die canta. 
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ua nei giardino • 
dor. Eh,che fèi priuo di fenno^ e ohe akr<f' 
foggiunfe^ 

R^j^i. Che te venga lai-abbia tarandoJa ma- 
ledetta & non eroleièo mela iìccaui. 

Dor. (Oh che pazzo) è queft' ingiurie à chi 
l'applicaiia. 

Rad. A vna ^ucertola^che ^randaaa intor- 
no per mozzicar!©» 

(0#r. O ch^ lei tr.oppo rozzo ,^ ò chafei 
troppo mordace . Circa» queila cortc^ 
motiiiò cofa veruna > 

Had^ Sii me domandò Te nel giardino c'era- 

' noTtibarofe 

Dor. Voglia dire > fe t* interrogò circa It 
i noftre Principefle. 

'it^Md. A/'pettate > bifogna che ce^peo/ì due 
otre fettimane. 

i>i9r. Grande Solidezza à la fij3,gran foffe' 
'renza e la mia* 

Rad. Tò tò c vero ve . Me diceua qua! è 
più bella di quefte due figliuole difua 
M3eftà> e io gle rifpondeuo. 

Dor. Ch'eran vaghe ambedue? 

Rad* Nò ch'erano- vaghe, eh* erano vaga^ 
bondej e che tutto il giorno me veni- 
uohoà dar faflidio> e giie raccontai >> 
quando mi meffcro in quel Icnzolo di 
lana e me dettero la copertile che quel- 
r altra volta quando dormiuo mi metTe" 
ro vn folfarolo sii pel nafo inforama—r 
glidi01)ClV erano due belle inrolenti^n- 
me pettegok» 

I>»r.- 
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j>or. Ec è'pofTibile ti iìano vfciti di bocca 

quefti lpropo3(ìti> 
fUft* Son cofe piìi vere > cfie oon ècvera^ 

Verona: guardare m© fe fonoifpropofiri. 
D&r. Eh che tu vai meco fotìerzandovRdr- 

ia Te vuoi da fen^o . Xidomandò^ diin- 

qnCD. Éùafìdrò qua] delle pritl'ci'pefrc 

vantaua beltà maggiore i Ma inrealrà 

che^lidicefèi ? 
Rad» CJli di/Ti priirieratneijte chC' la piit 

grande haueua pià tempo della piùrpic- 
. icolajcirca poi lal>ellezza) che pareuano 

Jedec Proferpiuc ♦che haueriano fatta 

calcaseogai galamhomo à. iconib^are j 
. che trà'le figlie di fua Ma«ftà> Iquift* e- 

rano le più Delli/Time • 
flDpr. Se non ne hi altrcj cerco che quefte 

fon le più vaghe . E polftbilc, ch« ttt £j 
• cosi incapace ? 
Ktf.Bifogna compatirme. Sò groflbIan<>> fe 

io fufli legno iaria più -gro^o dVn tane- 

Ione de galera^ che volete che ci faccia. 
'2>»r. Haueui campo aperto di iridire> e bi- 

fognando^ ancora d* cflagerarc le loro 

bellezze . 

Rad. PiaBo,che me fe {cordaaa il meglio, 
io gii di/n ancora che lui fe faria piglia- 
to gufto a vederle la mattina > quando 

*"**leuatc da letto s'affacciano alla nneftra 
che rifponde nel giardino > che paiono 
giufto (iuecucte pelate» e fe non fulfero 
quelli ciurli, che fe mettono pofticcifu 
fa fronte > che fe ponno chiamare copre 

B 4 
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magagne pareriano più brutte de'mv^ 
quando il dì de Jauoronon me fon facto 
belle> e non me fon concio per Je fefte. 
Dcr. Io non mi curo di più ydir^i» per non 
hauer occa/ìone di più adirarmi. 

, SCENA OTTAVA. 

. Folidcre yeDet'ti. 
Poi* C Qyal temeraria mclonagine t* 
i< indiiife ò fellone à calpeilarc^ 

conptò nifticaiao qucfie foglia regali ? 
K^td. de inancaaa giufto qiieiìo fpiica ceri- 
monjcj quelto l^rior delle fmoj fie. . 

Ah bocca profanatrice dcf m^o adora* 
bile decoroc :£ -che diccih abommeuol 
feccia deirhumanttà < \ 
d»rJl Di già preuedo capriccio/a contefa.) 
Rad' Eh ita queto fquarcionccllonon fic- 
care il nafo per tutto , che pocrelti fic- 
carlo in mezzo à ftò fgrugnone ve. 
PoL Chi ti condii fife jù b nobiltà di c©se- 

fio pfliji mento ì 
Rad» I . piedi. (coalI§liat(^ 
Poi. E chi ti diede vn conlìglio cosi mal 
R^d. Radicone» eh' c ben radicato in can- 
ta de coccia » e quando vuò dire ynat^ 
coCa la dice fe be crepafTe chi la (ente. 
Parti dijjcofti. - (federe colli. 

K'»d. E perdifpetco mi voglio metterei 
/-<?/. 'StiamVi vedere s*io tutto sdegno > con 

vn legno al tuo difegno do fine- 
Rad. Stame à vederle $* io con «vn pugno 
fu! grugno te fgrugno> e xq la fono, .co- 
done và. - 
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M/Srgnora Doriiia ?chi qua guidò ce-' 

"-•cwtelhiì. 

Me ce guidò coteftci. Sei bc vfL^ 

' ^ 'pappagallo deli' Anticamere j che man- 
co fai parlate. 

i»c^.'Ij^ l^regoà coRiandargli che /ì/e^ue- 
tò dslli mici (guardi , fenon vutiòpef- 
fcr fulminaco'dalla iquarciatanuuola— »• 
dei itìio^rde?Ro. 

Z?*)". Parti- Rad icone, Vbidifci. 

Rad. Chi'io comanxia^ 

jHr^ lof^heitene^^rfego. -Vanire vamie.ca: 
ro Ràk! icone: 

Ràit'^on (oìt* carotnà'oarone j chelo sò 
cfht me volete vn bene da crepare. Non 
potria mò io eiT'er due pezzi > perche 
••Vii » pezzo andana Via per dar gufto à 
voi> e l'alerò rcilaria per far. dilpetco à 

• collui. 

J^0/.:X,a-mia bile è tutta foco . 
.^Kad E io tasto sò homo da farti vfcire vfl 

pò d'acqua- rofcia dal nafo per fmor- 

zarlo . 

Pel. T'horroro troppo ad vdirti. 

Rad' E tu ièa-queto per Tempre fé mi vuoi 

far feruitio. 
j)or. NoH più Radicene che à baftanza-s 
"t'è detto. 

Rad' Orsù me ne vuò > perche 'me ne vò c 
ftate lc/^a iion' vi fidate d&coftuij perche 
quelli Camerierctti r, fon.-=q«alì tmti 
barbieri» perche pelano le genti, ch'è v • 



' na bellezza. 
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P«/. Se la prefeoza della Signora Dofrilli 
non mi parcoriua i 1 rifpetco harei feri' 
za dubio precipitato queirinfelice neir 
abiflfo della mia indignazione. 

Dor. Deue compatire Signor Polidoro la 
jfemplicità d'huomo si rozzo > e rafìfere- 
nar il Tuo volto. 

Po/.La SrgQora Porillajclie è va fole pud 
folo fugar dalla mia mente le tenebre-* 
d'ogni triftezza. 

Dor,S io fulJl vn fole qual non fono, farci 
Tempre ecc li /Tato da i vini raggi del me- 
rito del Signor Polidoro; 

ToL Ella trabocca nelle mie lodi, perche_> 

. io m'affogdi nelle dolcezze. 

J)er. Godo de' fuoi contenti. 

Pf/.Et io più goderei s'ellà me ne porgef- 

. le moltiplicate le cagioni- 

Dor, Che clefidera da Dorilla > 

PoL II mio cuore affacciatoli al balcont^ 
delle labra per me raggiona. 

Dor, Io (per me non t'inrendo. 

Po/. A'^ ^^po{lcdifatporate. 

por. Che dice Sigtior Polidoro? 

Che ic mte f^eranee già fono in a- 
gonia. 

J)»r, Eh.i{*eri> é fi confòli. 

Fol.Son configli inariditi > eh e non fanno 
più frutto. 

Dor, Gon le mife perfuafioni io le fò cuore 
Maroa le fue ritroiie difpiecata mi 
fcora . 

Dqu Di che pauenta ì 



Poi. De miei malori. 
f"'- Troppo i codardo. , 

S.r E" 3?* »^ S'g''<»- Polidoro ^ 

p/w An/'?P'*'^^'Sigoore. 
».r. Et ella WcoD^i*.'^?-^** Sioffi. 



Mu^qu'^^^'-'^.rJ^^Wone. 
fia del Imo r'g^re ^ «mpe> 

^5aVfaSLT' ''""P- "Jme de:- 
^'w-afer f*'^'» «ciprocan^u. 

•r<«. Deh chi m'.init,- • . 

©.r. Le torneri beo toAo ij "gore, 
l*** . Vs^o«rn.efice glie riii tolti 



3V5 ATT 0 

rDtr, Io non di fll di non amarla. 
.PoU Ma con qua! finezza di atfjtttf? 
l>»r. Di fìncera amicizia \ 
J'o/. E non d*am<$r miritaco ? 
Df r. Non hò per hora tal delire. • 
Po/. Perche -vuol hora> ch'io mora. 
D»r Eh viua> e non' m'inquieti. - : 
Po/. Non hà vita chi non nà cuore. 
Dor. Parto per nort più v'olire. ' ' 
poi. 'Men. vado per più non viuere. 
Df r. . Sioa gii priiia 'di folFei'èhza, 
P*/. Son Taiianzo 4*vn fepolcro» 
Dor, Vijafcio à i lamenti. 
PU. Su le braccia deiia morte . 
Dor. Ghe affettate efprcnioni 1 
poi Che rifpofte ferpentmél 
Dor. Voi amate il mio Tórrtento. 
Ptf/. Voi Tormentate li mio artitìré. 
Dir. Fuggo da yolhi fguardi. '"^^ 

Po/. Ala il mio cuore VI fiegue. ' 
Dfr. Men vado à sii affai'). 
. Pe/. M«ft corro alia Tomba* 

S C E N A 1^ o >J A. I 

■ ■iv> 'JY t; ii.. ^ * ' 

'Uè . Q Odisfà dunqHe al' YQlkto genio i' 
•i3 infanta'? i 

IX^A. Menta ie adorazióni -^Dama con 

gentile. . <.'■& 

Rj . Haucndola «ftai^ilità , tùtnt ^iX • dtiJì 
voih a Cowiowd -hauecÀ • appagati i vò- 



Jfif- 
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ÌT>.Eu. Notì mi propoCe giàmai il pen/ìero 

fperanze si fortunate; • 
.Re. Ben doueua ciò preuedere il voftro 

merito. 

ly.Eu Mi fcrono fol nieriteuole Jefut-» 
grazie. 

Ré, Le voftre cortefi rifpofte mi confèrma- 
^Txo nel compiacimento d* vna tarelczio- 
^ ne & io per compirla vuò darne hor ho- 
ra à D. Erminia 1' auuuifo , per hauer- 
.ne dall' ifèena i domiti con fenfì. Olà* 

SX: EN A Df C IMA. 

Polidoro, e Dc/tì, 

Poi, CcoòSireil Primogenito della 

XL prontezza. 
iRè. Auuifate ambedue Jemiefiglte, eh* io 

qui l'attendo. 
Fot. Ciiitiderò Ja perla preziofa de fuoi 
^comandi nella conéhigha delle loro 
recchia. parte 
Incomincio >^ '$irc àipauentarc. 
Rè- E che v'attrifta? 
-DiiEu, U cimoit; t^elle riptìlfe. ) 
iRès TiHow è raggiioneijole il lofpctto. 
Z?.£«. II mio demerito mei fuggerifcc. 
"ilr. D iridate 'd" vna'Reggia prome(fa> 
•P, EH. Ma le r*i)fanu non mi gradifce? 
jRÀ'La^ifporrò alla compiacenza. 
D. :Bu, S'e, collante ne i diife^fi. 
Aggiun geco Ì4on/ìgli • 



. 4 . w 
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D. £«• S'ella non li riceue? 
Rf. Addoprerò i comandi. 
D,Eu> E fe^oH giouano,? 
Re, Ricorrerò alle minacele. 

D.£"a^.,NjQn lice yfar violenza.. J 
Rè. Mi farò anche leciti i gaitighi, 
D.£«. Dunque mio Sire ? 

Rè. Depontìtc ogn' incertezza^c lifciatemi 
al cimento. 

D. Eu. Parto per poi godere» 

Rè.. Rcrto jper confolanii • 

D'Eu. Mi reliciti la forte 

Kè. Vicini fon' i contenti. 

jy.Eu. Voglia amore> che Ha ciò veroir 

Rè. Breu' hora ve ne aflicura. 

!>.£«• Volate ò momenti.. , 

Kf. D- Ewandvo. partite* 

D'Eu. Mie fperanae reft«te. 

Rè. O fìnezia d' amore ? 

D.Etu O lielizii del cuore^ 

S C E;^ a V N D E C I M A- 

D.Mar, T] Ccoci am!>edÌue r.iucrenti(5- 

JCé me à i comandi , dólk Mae 
Voitra. 

Rè, Figlie W.yrgenaa di palelàrtìFÌ guelfe 
rifoluzionijchc riguardano più. la voUra 
che la mi* felicità mVindnfle ÌH:<jueA* 
hora à r^hiamarui in qwello luj^go; 

IhErm* Siam prtfttillìiftc ad vdire^^uanco 

iìa 



PRIMO. - 

£a per richiedere dalla rìoQia vbidicnza* 
Rè» Vdite quelle propofte> eh' io con oga' 
ateo di quella confidenza che fi pcrmet- 
. te air autorità di padre fono per farai - 
Politici rifpetti del Regno > il zelo di 
Genitore > f età vollra già nubbile fo- 
no tutti motiui efficaci perindiirmi à coN 
locar ambedue in qualche ftato di voftra 
compiacenza . E perche in affari di vo- 
lontà folo decide V Arbitrio io da voi 
richiedo le rifoluzioni del voflro Jibec!^ 
volete-'» 

j>'Mar* Ogni cenno della Maeftà Voftra 
• farà fempre 1* Arbitro d'ogni mio de- 
fiderio . 

Zf .Erm. E r ifteffo darà legge ad ogni mia 
operazione. 

Kè' Ceflino gli atti di tiuerenisa j quaodoft 
propongono affari > che richiedono 1* e- 
Jezzicne dalla fola libertà . Le mie ri- 
foluzioni fon qilefte.fcndo da voiappro- 
uate fi effettuaranno» altro càfo> reili' 
' no pure da me fubitamente ritrattate» Io 
meco ftcffo già ftabilij'collocarui ambe- 
due in matrimonio c«n Perfonaggi pro- 
porzionati al riftró giarda», fe quello (la- 
co da vói iì elegge» & i /oggetti 'fono di 
voUro genio>vi breue tempo £ coiichiu- 
derano i Spófali,per lo che ^éfidcl'o vdi- 
re i voffri.liberì fenciitiétije più da voijò 
Infanta» che daila priticipeff^ per alcuui 

'lìd rifpetti che vilfarò poi noti . Non v* c 

di voi chi mi rìfponda ? 




ATTO 



h'Mar. Giàd /Tela .Mae/là Voflra, chvJ> 
pillila dairinfanra dclideiaua Idrifpoièe. 

Kè. Si bcnei Che dice D. Erminia? 

D Conthmo (guanto già dilfi > che i 
miei voleri dcpendoiio daii'aibiir-io' di 
A^ofìia MacHa . ' ^ 

J^f. . I Ri|;uai disella n:o(feflia j nàn Vi^ri- 
rardino <ii palefar* ad vn Padre vn"yo- 
• Jonrario corripiacimento. Foifc riciifàte 
-il matrimOjiio ? . 

D^ttM. Mi npoitoà i configli prii<?lentif- 
fìmi d' vn Genitore . 

^lf\ .( lì pure a 9h nrpctt/j ) parlare eoa-*» 
^o.^ni dilìnuoitura . Aniatc: forfi la vita 
crauftralc? 

0.£rm. Eh \ ^{ mn dite he J/,;;.- nò» 
K'". Spiegate! vollri fentimenti . 

■D-hrm. ìslpp; mi riconobbi fi'i' ovz meri- 

tcwole d' vno lUto cosi fdice . 
iXMar. RclJiflìmi prcfelh ? 
i^^^. E'di voilro gemo li matrimonio? Voi 

tacete' Si rifpeiida con libertà . 
^^Ert/t. per fecondare .1 fuoi deiiderij, s'el- 

X/ mei commandafle >• vbidientc 1' «ippro- 

oerei. 
A* ba/ianza v' intendo . 
\i>^MAr, ( Vi vuol poco'à capirla. ) 
ilf.-Refta fcidunquel' vdirc, fe v'appa- 
- gate d<?!!o Spofo da- me eletto. vKictue- 

iie la vifita di D.^Huandró ? 
■v/?.Vl^^»"^(1B.coo il Conforte.') 
-»i>FÌ r<«. f ù da noi accolto co© ' Ogn*vf ba- 

nit.ì per vbidic^ comandi'. deÙa iiàae- 
hftà'Vo^ia. 'Rf. Egli 
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RP. B gli è Principe di Reggio ùmcu^ , 
' Geneialiflìmo delle nofir' armi', hà mi- 
Jitato per ferie d'anni cosi valorofamen- 
te, per quello Regno, à lui deue Ja no- 
ftra Corona le vkime vittorie. Per dar 
premio al Tuo merito io . l' hò eletto vo* 
ilro con forte ; vi coniglio à gradirlo, e 
-per domiti rifpetti^^ per vo/tro vantag- 
gio, e per mia confo lazionc . 
D.Urtn. La moltipiicità de i motiiii l>à di 

già obligati li miei pronti confenfi. 
H ^ £t 10 accettandoli celebro le voftro» 
rifoluzioni , e già men vado ad auuifarc 
il principe . £ voi aiìiftetele D- Marga- 
rita, e fappiate eh' à voi come primoge- 
nita , & erede di quello -Re|no per man- 
canza di mafchia prole aeftinato reg- 
gio conforte. Cioè il principe d'Arago- 
na, che /ara pre/fo alla Corte , perik 
commani, con dojjpie felle Jc nollrc-* 

D.Mah La Mae/là V^/h:3 è- fempr e in- 
tenta à difpec farci le grazie . 

D.Erm. Le facciamo vnitamenteroircquio- 
lìfljma riucunza . fané ti Rè. 

D.Erm. Qht dice pignora principelfa delle 
nolhc fortune ? ' ' 

D.Mar. Ammiro h volerà «iicenziofa te- 
merità.- 

D-Erm. E di che iarcolpa la mia innocenza? 
D.Mar. Oh che b.e.l vanto d' ^na Reggia 

fanciulla. L'^acconftntir lutjto alla prò- 

pofta dcJ roatrimonio . 
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D Erm E Ciò ftima indecenza ? 
D'Mar, Di più cenilanno vna prontezza-* 

cosi ioimode/la. 

Erm. Non è dnnque lecite il matrimonio 
al noftro fefTo ? » 

D. Mar, Se ne deue aJmeno occultare il 
defi^ferio. ^ 

Jj^Erm. Io fole mi moftrai piofita ad ybi- 
dire^Bon già à ricercarlo - 

D^Mar* Doùeuate chieder tempo à ri fot- 
iier5_-/. 

jp.£rw. S'ero già rffolutn,iperche dilazio^ 
ni ? io per me non sò fìn^ere^ 

Z? >W<jr. E poi «oflrar fubbica compiacene 
za del foggctto. Pariii che ciò, coniicn' 
ga ad vna Donzella di cosi tenera età ? 

D'Ertn. Ma fc io non alcco dc/ìderauo> càc: 

4, le nozze di D. Euandro' moffrar douciia 
auuer/ìone] à vn principe di tanto me- 
rito ? 

D'M^r, Dunque prima delle reggie rifo- 

liizioni v' andauate compiacendo def 

Perfonaggio? 
JD'Erm, V* inclinaua il mio genio, forfc-*- 

prefago dr quanto poi è fucccduto . 
jy^.'èiar. Siete molto ardita D» Erminia. 
D'Ernt. Et ella , ( deggio pur dirlo j ) in- 

uidiofa de* miei contenti* 

Mar* Shhomixìo i e non inuidio le VO'- 

Jlre fmoderatc licenze. 
2),£nw. Sempre troua di che incolparmi' ; 
D*Mar, Perche Tempre mi porgete l'occa- 

Aioni di corregcrui. 

V)>Erm^ 
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J^.Erm^ Sia che vuole , non ho altro ri- 
guardo;) ch% vbidire à i comandi di Sua 
*Maeftà. 

D'Mau Perche vi propone le no22e tanto 

de^derate • 
D-Erm* Hà che dir da vantaggio ? 
^.Mau DoMercfte folo^rifcttere à quanto 

d4Ìfi- « . 

D'Erm Io non fio ingegno per fofiftichc^ 
riflcflioni . 

D'Mar. Ben 1* hauete per appagare le vo- 

flrc paflTiont . 
J>.Urm» Ma Signora troppo m* offende . 
D-M^r. Oh lagnatewi pfure, th'è di doucrc 
j).Erm. Non hò pili oiodò di foffrirla . 
J).Mar. Sarò fempre collante nell' àmmo- 

nirui.* 

D.Erm. No» mi oblighi à perderle il ris- 
petto . 

V-Mar. Giàsò , che Vi ibn f acili i manca- 
menti. 

• 

J),Erm» Partirò^ per non più vdirla.| 
D'Mar. Et io perpiiinon irritarmi* 
3'Erm' Vendicherò «jne/l* offefe. 
i>. Mar* Punirà taat' orgoglio. 
^.Erm. Così prometro . 
D'Mar» Cosi farà . 

Fine dell* 4:t9 prf^o • 
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INTERMEZZO PRIMO . 

Verità /JduU:^inei e poi due Paggi . 

Vtf' ^ Come vaneggia ^ 

■/i.^ul. ' \J Mal cauto pen fiero . 

•Allor che fi preggia. 
Ver. K^emico) j„»ve-o 

Seguace ) • 
a 2, Hà gran /enno, hà gran virtù 

Chisà intrepido^ ecofìant« 

-Con ardir non vaciJlan:e 

^y*/ rl^'f^'^ i the veto f» 
Adul. Ciò (acer) 

à 2. Taci fei roas' intendi 

'Far tue le mie vittorie 
à me iuuoli le gforic 

Forfennata m* offendi 

Taci, &c. 
f'^'r. 7Df<:Jice che fèi 

E che vantar tu puoi ? 
Prouochi i fdegni mici 
à me ceder aon vuoi 
T/T. Nò nòno 

Cederai 
r*r. i\nzi vinta vn di farai 

Vincerò 
f^ff. Nò nòiiò 
/iti'K. Vincerò, &c. 

Chi non tede, e chi uon ià 

Ch' abborrita 

O tnal 



O mai gradita 
Sci nel mondo ò Verità. 
Ver. Soffro og» or dagli empij oltraggio 
Tropp* è vero, io ben lo veggio 
Mà poi m*ama ogn'huom eh è fagiio- 
E /ì gloria haiitrmi in pregT'io 
Mendace r^.(ì\\Ui\on dj c/te ti vanti? 
Ogpi cuor eh* è lincerò 
Sàdeteftar tuoi lulingh ieri incanti 
à 2. E folo perche Tenie dXV zXtxvà voWic 
l/er. La verità', y ^ 

.4du. L'Adulazfon; à s'accoglie-. 

tfcono due haggt .. 

à a. Chi vantar, vuò lieta forte 

Chi goder vuò i dì fehci 

Ne tener l' ire piti vltrici 
■ Mentre lerue, aduli m Corte 
Pr, Io le fortune atterro 
Sec. Tole|M-omouo 

Pr. Perche non mai ) à 2. con le lìifm- 
Sec. Perche lemfjr ' io ) ghe al/etro 
Pr. Io r odio d6 padroni 
J/p^*. Anzi r affetto 
Pr Perlufinghar ) , 
Sec. Per dir iJ vero } ^ ^* Io prouo. 
^«•r. E guai finirtri euenti 

Vi fero articolar contrai^; accenti ? 
Pr.^iam famigli ambedue di dama illuftre 
Qucrta che in vanità filfe hi le voclte 
Tuctecoa mano induftre 
i^^^ff^^e foggic nel fuo volto accoglie 
Ne VI fono areificij , elian pur vacrlii 
Ne quai jiperbo il fuo delìr s appaghi 

Per- 



Perche di iiini abonda 

Dì fìflce chiome^ in be/ie guife ornate 

^Candide inanellate 

L^Iua fxp^^e, cixconi^ 
, Pofibia dapoi deiTia 

Che poivvera fcotenra 

Ilgiudizioiìdia 

Di sì vana aj^parenza. 
Sec. Io che fui Tempre adulator' efperto 

Dico a la mia Signora 

( Già che tanto m* honora 

E à me di faucllar concede il mcrto ) 

Dicojche in quei bei giri 

E la beiti ri 11 retta 

Che gli altrui fguardi alletta 

Che vuol che ogo* vn si vaghe fo^gi«_^ 
ammiri 

Conchiudo al fin eh* è iì vczzofa dama 
eh* Idolo di bellezza ogn'vn l'acclama. 
Pr. Io che tacer la verità non foglio 
E eh' adular non voglio 
Dico, che da tai foggie era già tolto 
Il natio preggio al volto 
Dico ancorai e le aniierto 
Che degoo è di difpreggio 
L* artifìcio eh* io veggio 
Perche troppo {coperto 
E che poi ben conuenga io nó confento 
A chiome d' oro vnir crini d* argento . 
Ciò diflì appena, e già punito io refto 
Perche al vero m' appiglio 
Da la Corte hò T elìgi jò 
Da cui partir già dcuo 

StQ. Et 



Sec. Et io fol per mentir doni riceuo . 
à 2. La finzione oggi vaJ più 

Dell' ilteflTa verità ^ 

Se chi fingere non $à 

Sempre viuc in feriiitò. 
^ tfr. Verità malcontenta oncn' andrai? 

Doue ricetto haurai? 

In corte ? ò quefto nò. 

Trà mercadanti ì oibò > 

Neir adunanze? Haimc 

Neila Curia? non è luogo per te . 
Infelice verità 

II deflin ti vauol così 

Seaiprc ogn* vno t' obborri 

Perche teco reo ii fi 

Se vil'è vn Caualiero 

S* vn Signor poco intende 

Chi dice ad eìVi il vero 

/ih che troppo T offende 
Mà poi quant* è infelice 

Chi à vnadóna òfadir,ciò ch'eflb vc<lc 

Che tal' vna non è bella guai crede 

Che giouane non è quaj' elfa dice . 
Agitata da furie 

Solo in vendetta rea le voglie hà fiflc 

Ne sà punirai* ingiurie 

Cile fol coli' eftctminio di chi'l difle. 
jiiiiu Et oh come li rende 

L* adulazion via più^di te gradita 

Son' io da tutti ambita 

E che però chi adula affai V intende » 
Da iufinghe s' alletti 

Oggi 1' vman delire 

Ch 



Chi vuol liero gioire 
Dia titolo di grazie anche à i difetti', 
à 4« Dunque la verna così tradita 
De Je men fogne altrui fcherzo verace 

la corte sbandita 
RiuoJpia pur*altroue il piè fugace 
Ne folitarij chioftri ella s afconda 
Pianga quiut Aia forte i 
£ in vece Tua gioconda 
Trioofì fol r Adulazion in Corte 
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ATTOSECONDa 

SCENA PRIMA 

l\é. D' Fernando>' 
Sedotto» 

Ri-'. Tp\ Erta dunque appagato Signor 

D> Fernando delle quaJicà di' 
X V- D. Margarita? 

D'Fét. La Signora principefla èdocacardi 
così rare prerogaciue > eh' obJiga noQ~* 
folo ogni fgu^jrdo s n\à ben* anche ógn* 
ateo di riflelnpne à confelTar merauiglie» 

Rè. Lacortefiadi V. A- le aggiunge ^uel 
vanto eh' eda non hebbe giamai . 

D.i'Vr. Sojio le mie accellazioni confermav 
ce dall' %\xid<:ra^' ' - 

Rf. Potrò duncjHC Iperare da per cfleric 
«aro il matrimonio della prineipefki^? 

D,Fcr, Ric^nofcerò non meritate efTa'lta- 
zioni delle foJe gratic di Volira Mae/tà> 

Rf. E pure al di.iei merico ^otao propor-» 
z tonate forciine maggiori ^■ 

VX.Fer.^SQ la MaélèiVio lira non fbfo le- 
nifica i Tuoi ferui , m\ da vagcaggio li 
onora con gli encomi] , opprime gli al- 
trui demeriti» con gli eccelli della fua_^ 
benignità . 

Rf. Vo principe d* Aragona vnico figlio 

C 



ATTO 

di MonarCvi cosi gloriofo jMon folo me- 
rita létiozze^ d* vna principe(fa"*di Va- 
Jenzaimà le maggiori diraoftrazionijche 
far gli pofla ogni gran Potentato del 
mondo . 

I>.Fer» Le Iodi che Vollra Maefti così 
prodiga mi difpenfa , fond argomenti 
delle mie obligazioni. 

Re. E la fua modeftia è conferma del Aio 
merito . Polfo dunque per fine del dif- 
corfo accertarmi dcUa di lei compiaccn-' 
za circa le nozze di D- Margama. 

D.Fir» Sofpiro quegli iftaati , cb& m' a/H- 
curiiio de fuoi confenfi * 

Rf. Vn Soggetto di quel prcggio , eh 'am- 
mirai io V-A-nó foggiace alle dubiezze. 

D'Fer. Ao-zi cenio j perche io conofco 

qual fono » 
Rè, Riguardando fe rtefTo non hà cagione 
(tei bmori . Signor principe parto per 
conchiudere con Ja mia figlia i /boi 
fpònfalt« 

D-FM Etid' ài Còniìgharmi con Je fpc- 
ranEze * 

Re. Le promettali contenti* 
D,F<fr. Le fp«ro dalie fue grazie. 
Rf. Signor principe la faluto;. 
p/F^-r. Riuerentc m* inchino alla Maellà 
Voftra. 
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SCENA SECONDA. 



D- lc.uandroy e R,adfC9Hf^ 
Giardino. 

D.E«. T N fatti Radicene fei tutto di 
± mio genio mi rapifti gli aflFettii 
ftimcfò mia Fortuna le occa/ìoni di po- 
terti giouare . 

Rad. Td> tò quant'vntaturc ? M'hà pre*- 
fo per ftiiiaie , cfic m* vgne così bene . 
Ditemi la verità Signor D. Cefo, ro» 
lete niente da me > perche voi altri Si- 
gnori non fate mai carezze à vn poucr' 
huomo > fe non quando nMiauete hi- 
fogno, e come non ve potemo far terni* 
rio ncfciuno, Via guidonejj in malora— • 
.Canaglia , ti farò dare dèlie legnate. 
*Quefk fono le cerimonie con le quali 
fiamo trattati noi altri plebei da vo* al- 
tri Canal ieri. 

D.Ett. Si vede mólto bene che t^ fci raffi- 
nato Bellò corti . 

Rad» Io veramente sò groffòIàno> ma però 
m* hanno afloitigliara^ùefti corteggia* 
' ci, con occa/rtrnei chfc Vengono fpeflò à 
fcroccarmi qualche cofàeiùnel Giar- 
dinó,; 

Df Ew. jMa tràlafeamo i kk^rzi > credimi 
Kàdicónfe , ch^^io tratto 'ton ogni difm- 
' uùlti linceriià; 

C 2 Kad.Eh 



ATTO 
di Monarca così gloriofo * Mon fole me- 
rita le pozze d' vna principcfTj ' di Va- 
Jenzajmà le maggiori dimoftrazionijche 
far gli polTa ogni gran Potentato del 

mondo . « , . 

T>'Fer. Le lodi che Vollra Maeftà cosi 

prodiga mi difpenfa , fonò argomenti 

delle mie obligazioni. 
Rf. E la Aia modeftia è conferma" del Tuo 

merito . PolTo dunque per fine del dif- 

corfo accertarmi dcHa di lei' compiacen- 
- za circa le nozze di D- Margama. 
D'Fir, Sbfpiro quegli iftaati , cip» m' afil- 

cirriiio de fuoi coafeniì * 
Rà. Vn Soggetto di cjael preggio , ch'am- 

BTÌrafi ia. V. A.nó foggiace alle dubiezze. 
D'f£f* Ao-zi temo » perche io conofco 

qua! fon o » 
Rf. Rigirardandofe fteffonon hà cagione 
dei umori . Signor principe parto per 
conchiudere con Ja mia figlia i iboi 
fponfalt» 

D.ler. Et io- i coiiiigliarmi con le fpc- 

rafetee » 

Re. Le promettoi contenti* 

T>.F^r. Le fjp^ro dalle ftìe grazie. 

Rf. Signor principe la faluto;. 

jy^Fer. Riuerentc m' inchino alla MaelH 

» 



SCK 



SECONDO fi 



SCENA SECONDA • 

D- Ruandro, e IR^adicone» 
Giardino • 

D'Eti' T N fatti f^adicone Tei tutto di 
X, mio (^enio mi rapirti gli affcctii 
ftimcrò mia ìbituna le occafioni di po- 
terti piouare . 

'Rad, Tò> tò qiiant'vntaiurc ? M*hà pre»» 
fo per iliuale , che m* vgne così bene . 
Ditemi la verità Signor D. Cofo, ro- 
Jcte niente da me > perche voi altri Si- 

fnori non fate mai carezze à vn poucr^ 
uomo > fe non quando n' hauete bi- 
fogno, e come non ve potemo far ferui* 
fio nefcinno, Via guidone;, in malora—» 
Qan^^Vìs. , ti farò dare dèlie legnate. 
*Querte fono le cerimonie con le quali 
iìamo trattati noi altri plebei da voi al- 
tri Caiialierr, 
D.Em. Si vede molto bene che ttt fei raffi- 
nato Hféllfc corti . 
Kad» Io veramente sò grolToIanO) ma però 
m* hanno afrottigli3ro^-qne/!i correggia- 
ni> con occafmne, che Vengono fpeflò a 
fcroccarmi qualche cof^eiùnel Giar- 

•'dibb'-: 

jp,.Ew«|Wa tralafciamo i fchcrzi , credimi 
iladicònfc f ch*^io trattO'^on ogni dilrn- 
' Mólti irncerità. 

C 2 Rad. Eh 



42 ATTO 
D Erm E cìò ftima indecenza ? 

D'Mar, Di più cenilanno vna pronte2ra_r 
cosi itnmode/la. ^, ■ 

Erm. Non è dnnqifc lecite iJ matrimonio 
nortro fefTo ? 

D.Mar.St ne deue almeno occultare il 
dcfì<ferio. , 

JD^Erm. lo folo mi moftra^i pionta ad vbi- 
dircBon già à ricercario . 

D^Mau Doueuace cfiieder tempo à ri fot- 
tiei*?-^. 

2>.£rw3. S*ero già rifoluta, iperche diiazio»- 

ni ? io per me n<yn sò fìngere. 
i?.yW<ir. Epoi woflrar fubbica comptacen>- 

za del foggetta. Parùi ciic ciò» conucn- 

ga ad vna Donzella di così tcntra età ? 
I>ì.rm, Ma fc io non aitco delìderauo, che 
i leno22edi D» Euandro moff rar doucuo 

anuerHofle] à va principe di tanto me- 

rito > 

L»Màr. Dunque prima delie reggie rifo- 
liizioni v' andauàte compiacendo del 

Perfonaggio? 
JO'Erm, V* inclinaua il mio geaio, forfo 

prefago di quanto poi è fucccduto . 
B^ivlar» Siete molto ardita D» Erminia. 
D'Erm. Et ella > ( deggio pur dirlo j ) in- 

uidiofa de* mìei contenti* 
D- /W<ar. Abbomino > e noa inuidio Jc vo^ 

lire fmoderatc licenze. 
2).£n». Sempre troua di cfee iocorparmi'; 
D^Mar, Perche Tempre mi porgete Tocca- 

^ni di corregeruir 



Primo. 4^ 

£),Erm> Sia che vuole > non hò altro n'-" 
guardo , chg vbidire à i comandi di Sua 
Maeftà. 

D.Mar. Perche vi propone le no22e tanto 

defìderate. 
D'Ertfg. Hà che dir da vantaggio ? 
3.Mau Douerefte folo^tjfcttere à quanto 

di ifi- o 

D.Ertt Io non hò ingegno per rofiftichc-* 
riflefUoni* 

D Mar. Ben r hauete^pcr appa^gare Je vo* 

ftrepaffionl. 
ty.Erw, Mà Signora troppo m* offende . 
D'Mir, Oh lagnateui pure, <i:h*è di doucrc 
D Erm. Non fiò piìi modó di fofFrirla . 

JD.Mar. Sarò Tempre coilkntd heU' àmmo- 
nirui.. 

D.Erm. Non mi oblighi à perderle il rif- 
petto . 

D^Mar. Già $ò , che Vi fbn facili i manca- 
menti . 

V^Erm. Partirò, per non più vdirJa.; 
D'Mar. Et io per pi Ti non irritarmi * 
3'Erm. ^^'Qnd\chtxò queft' oflfefe. 
D^Mar. Punirò taat* orgoglio. 
É Erm. Cosi prometto . 

D Mar. Cosi f arà . 

■ 

fine deli* PrV,7?5 , 
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INTERMEZZO PRIMO . 

'Verità AduU'^^iiney e p^i due Pa^gi . 

* « 

d^, Come vaneggia 



Mal cauto pen fiero . 
•A Ilor che /jp reggia. 

Ver^ Nemico) j„j vero 

a 2, Hà gran fenno, hà gran virtù 
Chisà intrepido^ e coftantc 
■Con ardir non vaciJlance 

j ; ì >> ^ \ the vero tu 

a 2. Taci Tei rfias* intendi 

'Far tue le mie vittorie 
à me inuoli le glorie 

Forfimnata m* oHendi 

Taci, &c. 
Ver, Infelice che fei 

E che vantar tH puoi ? 
jddul* Prouochi ifdcgni miei 
à me ceder Bon vuoi 
Vfr. Nò nò nò 
àdu. Cederai 

ytr» Anzi vinta vn di farai 
/idu* Vincerò 
/'ff. Nòhòiiò 
Adu* Vincerò* &c. 

Chi non vede> e chi non s'à 

Ch' abborrita 

O mal 



0 maj gradua . , 
kp\ nel mondo ò Venta. 
. S oo» or dagli empij oltraggio 

Ki n^^aoìaogn'huom ch^e faggio- 

p fieloriahautrmi in prcggio 
M^eAdulaziondì che t, vanti? 

SeraJtSoi^^^^^^^^ 
à E So p'rche ferueall^ altrui voghe 

La verità', > it^^e^o^He .. 
X , Chi vantar, vuò lieta lorte 



Chigodervuoidi tei 
Net?Tierr irepinvl 



felici 
trici 



con le lulìii- 



Mentrcìeruc ad»!, m Corte 

Pr. lo le fòrmiw atteno 

Scc. Io le pfomouo 

Perche b<" ) », *• ,r " 
Perche (empr-Mo ) ghe alletto 

pr perluuiignar ; j 2. Io piouo. 
Sec Per dir il *ero ; 

Vi fero articolar contraili accenti ? 
« c f/mioli ambedue di dama .Huftre 

K^ril^S^nSto volto acco^Ue 

Sè VI fono au.fic.i . elianpur vagì; 
Ne5Ìi:..P«boH(uodclas ap^jaght 



Sfc. Et IO fol per mentir doni riccuo . 
i .2- La finzione o^gi vaJ più 

Deir ilìcffsL venta 

Se chi fingere non $i 

Sempre viuc in fcriiità. 

er. Verità malcontenta onen^ tndrai^? 

Douc ricetto haurai? 

In corte ? ò quello nò. 

Tra mercadanci ? oibò > 

Neir adunanze? Haimd 

Neila Curia? non c luogo per te . 
Infelice rcrit.ì 

Ildcftin ti vauolcosì 

Sempre ogn* vno t' obborrì 

Perche teco reo H fi 

Se ril'è vn Caualiero 

S' vn Signor poco intende 

Chi dice ad eilì il ycio 

/ih che troppo V otFcndc 
Mà poi quant* è infelice 

Chi à vnadóna ofadirjciò ch'eflb vede 

Che tal' vna non è bella guai crede 

Che giouaoe non è quar cSadicc . 
Agitata da furie 

Solo in veadctta rea le y/o^lic hi fiflc 

Ne si punirjr ingiurie 

Cile fol coli' ellcrminio di chi*l diflTc. 
^du- Et oh come jì rende 

V adiiiazion via più^di te gradita 

Son* io da ttitti ambita 

£ che però chi adula aflai T intende . 
Da lufinghe s' alletti 

Ozgi 1' vmaa delire 



4f 

ATTO SECONDa 

SCENA PRIMA 

Ré D> Fernanda* 
Sedotto» 

Ri^. Tp\ Erta dunque appagato Signor 
1^ D* Fernando delle quaiicà di 
A\h^ D. Margarita? 
D-pÉ-r. La Signora princjpeffa èdocacardi 
così' rare prerogatiue > eh' obiiga noò^ 
folo ogni f«uaido 3 i»à ben* anche ogn* 
accodi rifiempne à confeilar merauiglie» 
Rf. Lacorcefiadi V. A- le aggiunge cj^uel 

vanto eh' efla non hcbb'e giamai . 
D.i'Vr. Sojio le mie auellazioni confcraw> 

te dall' cuid^nza. 
Rf. Potrò dun^HC fperare fia per clTerlc 

caro il marrinronio della prim;ipeflaa? 
D.Fcr. Riconofcerò non meritate effa-lta- 
zioni delle fole gratic di Vollra Maeità^ 
Rf. Hpure al di lei mento iqao propor- 
zionate forcHnc maggiori ► 
IX /^^r. Se la Mxelta Voltranon Colo le- 
nificai fttoi femi , m.i da vautag^iO' li 
onora con gli enconiij , opprime gii al- 
trui dementi > con gli eccelli della fua— r 
benignità . 
Rf. Vo pnncipe d' Aragona vnico figlio 

C 



50 ATTO 
di Monarca così gloriofo i«on folo me- 
rita le nozz© d' vna princrpefTa di Va- 
Jcnza^mà le maggiori diraoftrazionijche 
far gli pofla ogni gran Potentato de! 
mondo . 

D.Fer. Le lo^i clie Vollra Maefti così 
prodiga mi difpenfa , fono argomenti 
delle mie obligazioni. 

Re. E la fua modeftia è conferma del fuo 
merito . PofTo dunque per fine del dif- 
corfo accertarmi dcHa di lefcompiaccn- 
za circa le nozze di D. Margama. 

D.Ftfr. Sofpiro quegli. iftaati , che m' aHl- 
cirriiio defuoi confeniì» i 

Rà Vn Soggetto di <jael prcggio , ch'am- 
?BTÌrafiiJ»-V A-nó foggiaceallc dubiezze. 

D'Fer. Ao2Ì temo > perche io conofco 

qual fono* 
Rf. Riguardando fe flefTonon hà cagione 
de b mori . Signor principe parto pai' 
conchiuder c con Ja mia hglia i liioi 
fponfalt^ 

D.Féf. Et i^» cònfìgliarmi con Je fpc- 
ratfze » 

Re. Le prometto i contenti* 
D-Ftfr- Le fpèro dalle fue grazie. 
Rf'. Signor principe la faluto;. 

f):F^r. Riuerente m' inchino alla MaeM 
Voto* 

t 



se fi 



SECONDO fi 
SCENA SECONDA. 

D' ^uandroy e R,adicdHf* 



Giardino • 

V'Eti' T N fatti Radicene fei tutto di 
± mio genio mi rapidi gli affccrii 
flimetò miafonunale occafioni di po- 
terti giouare . 

Rad. Tò, tò quant' vntature ? M*hà pre^ 
fo per ftiuale , che vgne così bene . 
t)itcmi la verità Signor D. Cofo, ro* 
Jcte niente da me ? perche voi altri Si- 
gnori non fate mai carezze à vn pouer' 
nuomo > fé non quando n* hauete bi- 
fogno, e come non ve potemo far lerui-* 
tic nefciuno, Via guidone;, in malora-i 
Canaglia, ti farò dare dèlie legnate. 
Quelle fono le cerimonie con le quaW 
iìamo trattari noi altri plebei da voi al- 

.cri Caualieri. 
D.Ew. Si vede molto bene che tu^ fei raffi- 
nato Éèìlt coni . 
Rad» Io veramente sò groffòlàno, ma^però 
m' hanno affottigliaro^iHerti coneggia- 
ni, con occafmne. che Vengono fpeflò a 
fcroccarmì qualche coftgiù neJ Giar- 
*^dinó • 

C/Ew-lMa tralafciamo i fchcrii , credimi 
Radicónfc , ch*^io trattc^^eon ogni diCtn- 
tìgjta finceritii 

C 2 Kad.th 



%ìf. » Al T T O- 
^ad. Eh fratello le sò come vanno quelli: 

cofe. 

D,Eu. Nò nò ; Io parlo con il cuor fu Ja 
lingua. 

Kad. E io col fegato in bocci ; ma fe po^ 
cria fapcre fe checofa volete da me V.Sì. 

D.Eu. Nulla , nulla . Dimmi vn poco le 

. piuicipeffe vengono mai à diporto. giù 
nei Giardino > 

Rtfi. Signor ti , Signornò* ce vengono 
qualche volta, non ce vengono fenipre . 

D.E«- ( E' pure ftolido) dunque taluolta 
godono quelle delizie ? 

Kad Signor nò, non le godono , ìt vcào- 
- no» t (e ne pigliano. gallo. 

D.E«* Si, bene qucllorvoglio dire, vendo- 
no fole, ò àccompagnacii le principcHe ? 

Rati. Eh padiou mio, non fece già ihcom- 
miliario delle donne , che volete fapcre. 
i fatti loro? ^ , , 

I>. E«- E' nii-a mera cuciqfìtà * non t"" adi- 

Kad. Ma non fapcte voi, che i R greti dd- 
corte :noH fi ndkonp mai , iii è 'me- 
glio di farfeA infracidare in corpo i che 
fputa,rli ma» fora* ^ • 

D.Eu, Ma che fegrcto è querto>noi), c co^- 
fa pubiica la venuta delle pnncjpcfle 
nel giardino? . ,-,y 

R^^. Ora S.gnor nÒ , te mie padrone nòn 
tóncofc pubiche,, lonfeg^ 
bone da tenerne conto > e 10 per loro ^e 

metterò fcn^P^^ ^ ' 



SECONDO. 5^ 
Ta'pcrgola , il Giardino > e quanto c' è-. 
Non sò fc nfi* intendete? 

D.E«. Da vantaggio fot' intendo , ma th 
intendermi non vuoi . inoltri ne i 
fofpctti fuori 'rf' ogni raggione. 

"Rad- QneJIa bon anima di'Mengaccio mi 
"Nonno me'dicetìa , the de voi alrri Si- 
gnorazzi per non cabbaifì mai y femprc 
bifogna pcnfar al pcgg^io ve . 

Troppo offendi Radiconc iJ noi^ro 
decoro . 

Eh'biirJo Signore , che fedicefFi il 
\cto dima qualche cofa di meglio 
I>iHw.Tl tempo mi fiigije. Dimmi coil^ 
breuftà qual* c J* hora , che fi pafla da_j 
quella Dame nel Giardiao ? 

Sempre ci vengono la mattina doppo 
pranzo * 

D.Ek. Con taJ modo di raucliare à tè ftef- 
fo contradici . 

Kad' Signorsì la mattina doppo il pranzo 
mio , che pranzo Tempre ) Ila Iei:ata dtJl 
Sole.e vengono giù à cog'ifere* i fibrine à 
f'jallirzzare-vn poco perquciti v aìi i co- 
me fanno le donne fém-ne qu.md' hjnno 
vn p<^ de catnpagna -aperta > che corrono 
coniecauailc fenza bricjlia . 

D*.E*. 'Vi fonb ffatc^urft? manfc ^ 

H '^' Signornò dà manc> mac^ fono ftacc 
Ita mar fina. 

^D E/'/( V* èini>eTX> i^ran difter^nza) Dun- 
que non c probabile > che. ne i nfòlui di 
qucf>o g!onK> vcngano pni à deliziarfi 
nn qt.cftoluo^c? C i^'^^ 



54 ATTO 

Rtf J. Non ce vengono proprio j Ma ch<— * 

V* importa à voi . ' 
d.E», Voleuo riu£i:irle'> ( Almeno la mia 

J>l?ora?) 

Kad. Se volete troii3rIe>indate doue fono ' 
cilene faranno iìcuro su in palazzo. 

d.Eu, Cosi certo ^r dcggio. Addio Ra- 
,diconc--». 

Kad» Addio, addio ; manco m* aucffe dato 
vn pò de mancia ; Pah corkc .fono (hi 
Ricchi , Scorticariano il marito delJt_-» 
pulci per vendere la peUe . Paccqza. Se 
he so pouerhomo fempre me trono vn__* 
jparo di feudi di dcbbiro à ppH^^mia» 

SCENA TERZA* 
Camere Reggie 

d M.^f£arita y che fede in att9,di dolent 

d. Rrm. fie le airuenne Signora prìn- 
V-J cipcfra?.dL che tanto s' attri- 
ta ? Che lagrime fon cjuefte ? 

^% M'ir. Per voi le fpargo , ò. Infanta. Se- 
dete.-'. 

rf. Erw. Per mia cagione ? come ciò ve* 
ro fia? 

d M^r. Per me n'fponda il mio cuore_^, 
che à bartanza raggiona con i fuoi muti 
fofpiri, 

Ertn. Perche non* r intendo a nedc/ì4e- 



SEGONE ^' 5> 
roconiewa Jalla '•"»';"§"V dc- 
n M», Te nflelTioni , cn io tactio * 
^£io che haucte delle noz« d. D- B- 

„„v> .Dganna, P"^^^'j;,d„e. che da 

p^lSa'^dunque infelice dmeauca 
D. M-r . Il . matnmo ^ regiu- 

'^•*''7„^ènf f il «1» rr^anicola k voc.) 

del Cielo , .g'gl' ""°f,S la li de- 
liro cuore.Quindo vna tancimia 

=ì' 'r '■p^^^.ifaV"*''- -■ Q--' 

bel teforo. eli ella r v àin^clle P^r 
meno illuftn che S'-" ; -''(.""^j „cula- 
confecuare Ccuxa geraina fi c«a ^^^.^ 

«elU no/zc d. gran Mocircn. . 

C> 4 



f6 ATTO 
TOi più torto col proprio fan gu e cinger 
le porpore dà i Ior« glorio/ì trionfi . Se 
•poi con l'occhio d» vna faggia rifleflPio* 
ne fi riguardano i vani piaceri di quelto 
fccoloi oh come fono fallaci , oh come 
•tradifcono lenortre fperanze.ci promec- 
ton concenti) e fol ci portano affano i>ct 
£> Hguran fuaui» e fono poi diletti attof- 
ficaci) par che à difpetto delTépo vogfi 
no ecernarfì>e fi hCcinno poi ingoiar da 
mo!nenri; Di vane pòpe n fà erede bstre 
fpeffo vii tardo pentimento . Corre Tv- 
-mana vita à tutta carriera ad vrcàre nel 
faffo d* vn vìi fcpolcro, doue fi fpezza* 
•e chiude i faiii mon iani fotto freddcj» 
•ceneri, e afconde fri tenebre d' orrore-» 
quelle bellezze» che decantò l'-alcrui fol- 
;lia Soli animati) e quella bdtà-così fra- 
ngi le» così caduca da noi s'apprezzala^ 
noi fi celebra? da noi's* efpone'all' altrui 
cieca idolatria? Ahi fi afconda > e con^ 
più fenno, ò nelle folitudini più rimore, 
ò ne i Chiortri'più racchiufi, perche al 
lora fendo al mondo men nota fi f à al 
Ciel più palcfe. 

:V>\Erm. ( Oh che gran zelo di fantità da 
me fin 'noi a non cohofctuta. ) fono pru- 
denti iTimi, e Religiofi(non sò negarlo) 

• Signora Principefia i fuoi configli • Le 
•'^laufure il più delle volte C' aprono la 
^<irada al Ctelo> il confeflb , ma fe pcvi il 
iiortro Arbitrio liberamente non Telcg- 
:ge non deuano con .violente.perfu?fi«ai 

prò. 



ci nfti>io «'cnioi cnct» 

^a-elfc 1» P'=''^'"T2 minor forclla.e per- 
D '° ,i«t<T, ru miti à r-g""- 
iciò à L" l"'"*'^'*'" „■ mi a.a di.nqiw ella 

mcflo rad^^P'^' ' rii della vartt- 

.P^^";a^c..ft"^«-- ,,hev>cr-- 
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58 ATTO 
p. Mar. Dun(]iis per coiicfiiudcre iJ di- 
fcorfo ) é foio j] u)JcrÌTOonio il fine pre- 
fifib alle voftre vogIie> 

D.fcr. Ciò per appunto fin'Jiora mi con/ì- 

gliò rArbitrio. 
D'A//ir. Ht è D» Éuandro di vo/lio com- 
piacimento? 
D:£/"- I Incontra intieramente le mie fodis- 
. fattioni. 

D M^r. Sarà dunque voftro fpofo? 
D. Erm. Con euidenza ciò s'infèriTce. 
X>'M(ir. Partite pure, .i^/ Z). Aìi*r.g*n- 

Ty.r.rui. Se non hà ?.^tro ch'ag^jungcic-^i 

vbidifco: 
D..-V/»r. A baftanzagià di/lì, 
D ^rm. Kendo poi grazie alle Aie diuoté 

, amniouizioni. 

: D. Mar, Ma però voi poco ve appro- 
fittafle - 

D- E» w Perche non hò fortuna di Hiper 

conf.olar i Tuoi de/ìdcrij. 
D*Ma Perche non volete appagarui dell* 

e/ficacìà delle raggioni. 
Dthrr». Se indocile mi fè la natura forL^- 
degna di perdono. 

D. Auar. Sete inuero piiVfcaltra, di qacì 
ch^iofuppo/ì. 

^■£r???,Bt ella è più femplice di quel ch'io 

credea, ^arte 
D.Mar. Araggione mi fchernifce D. Hr- 
. minia perche forfè s aunede, cheiovò 
dagli artifici; mendicando preterì per 

di- 



ex: c ONDO >^ 
«»''S''*"yuc^m.- belici- 

^ado ricopisi» ^^^'' ^;'"'^V,on.,r eiorto 
zelo letni* i.berti al m.o 

.^|fec.od.p-c"«Do.>^.^.oua.E^^^^^ 

Conforte . e P"f " ^c» » »PP''''7,.Ù. 
rifoluo infelice, ma conocu»- 
dolo da me adovato, vogi j.^ 

tS-fto' -a vUcoriofa corv.fpo. 

SCENA QVARTA. 
■ T5. Jro, D Mf Si'a io 



•Ofe ATTO 
Alce/za^che arrelhto mi farei,per quel- 
la nuerctiza che le deuo. 
:D' Mar* h non sà Signor Principe, eh' à 
me fono card' occaUoni de' ùioi con- 
grelFi ? 

D. Eu. Peróhe forfè defidcra hauer d* ap- 
preflTo vn feruo > che* riceua l'onore de 
fiioi riueriti comandi } 
iD-Mar. Dica più to/>o per Io defidcrio 
• che hò di pairar con eJIa vfficij di con- 
gratulazione per le nozze lUbilice dal 
ìiiio Genitore deirùifànca mia forclia.» 
i'con V. A- 
'D'E«*JI Rc mio Signore benefica vn ivo 
lertio con vantagio delle mie forcune, e 
con di fcapito del Tuo decoro. 
cD-M r. L'vmile fcntimento che hà di jfc-^ 
' fliiToIe aggiunge il merito di più gio- 
riofe cfìTakazioni. 
*D. E/v P^rthe io-«ltj a virtii /ponsò vansa* 
re, the il conofcinìento di' me lècS'o, mi 
' fo kcjco • non appr<5U4re j^l' ingiandi- 

ment/ dèlie Tue iocii. 
D'aM*"" • Eh Signor principe,- il fuo mc- 
rircJfiifìTe appieno' riguardato fé le con- 
♦^cderebberoiqne'ile n©2ze>che. poteflca-o 
vn. giorno ilahilir iUlfuo capo Jai^eal 
Corona. 

• D'-E«. Non furono giìmai-si fìn^derari i 
miei peniìeri , che formonraflero all«i^ 
Ip-ini di ranfa'rczzii. 
ì^'Afar. Non farono fgi.tmat codafde 
«fperanze in^yn pecco g»iner®^o>^ H-Ha che 

hà 
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j hi vna de/èra , auutzza aJle vittorit , .a- 

uer dourebbe vn cuore acro à viRcerc-^ 

nla fua modeiha> che non f u mai locicuo- 
;.#le m vn anima graivi^. 
D'Ej/* ( Non incendo i motiuidi tài prò- 

pofte)e che far donerei per adempire le 

Tue perfualioni ? 
D xMir. Er^eriliioi pen/ieri à p:n alte 

iptranze. 

D. Ei<. Forfè per incontrarui più prccipi- 

^toie le cadute ? 
^.Vf^r-La fbrrezza d-vn ^nimo innirto*qna- 
do ha Pofèi fublimi njon /i Jafcia abbat- 

vtcre» dai cijiìore de prccipiz.ij. 
' D< La pi ego à palefàrmi piìi aperta- 

'i mente ciò > che dtlidera dalla mia l'er- 

..uitiV'per l'.aieropimenco de', fuoi • coii- 

•fjgliw'^ 

l}.h]arAl nutRiivonio deil iofanta à qua! 
..^grado vi foiicua ? Mi farò Jcciti qudli 
arci di confidenza. 
Eii- Di Preccipe di reggio fanguc. 
D- M-^r. Tal nafcelèe > e tal iìete benché^ 
non fieguano quelle nozze perche non 
w promouece le voftre ^ foraunc' ? 
" D'Eu. Et irt .qnal modo ? 
• D. M»^. Con pr-o&arar il ;matrimonio-di 

vchi è maijgior ddl'infMta. 
\D' Eu. Ed^gjio abu/armi delle graziti 

»% compartitemi da Tua Maeiià- ? 
D^Mar. Non. viconiìglio.queli' atti di |ijr- 

' riucrenza- 
i D-£<^* Ma fiaza caccia dvingracituwUàic ri- 

cu- 
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cal.ii non poffo i fponfali d'vna Tua iieg- 

g'a fi^iJi- 

f/.M^»"' Sia la Con fbfte '-da vofira Altez- 
za pretcfa, figlia di qucfto R<*,ma noo ili 
rinfjiica;/ia i) Margarita già diffc D» 
Euandro già incefCi par/f. 
d. Hw. D'Margarfta giadiìTe D. Huandro 
gi.i iiKefe^ Le foilcrchie forrune mi ren- 
do .o infelice gli amori della prÌRcipef- 
Is, eh' ella pur troppo hi palcfaci itra- 
nariK'ntcs' oppon£;o(io 4 gli affetti da__i 
. me dou;iM ali* Infanta . S' io porgo 
ìù di fpofo à Margarita fon inrido à 
D Enniiua) ma fe poi nx)n corri fpondo 
iwgrKo^Ile l>€BÌgne dimolèrazioai già 
fafterjii tiallà Prineipefia vfo gli atti d^ 
fticiiiircà> m'abwfo delle liic grazie pro- 
voco il fuoi rdegiii» tradifco ic mie lor- 
Tutre . Le fue nozze mi pòrtaiió alfoglio 
mi porgono lotlct-tro^mi lUljiliicono I2 
monarchia. Mi fe il Rè non cé>nifente ? 
ECGTomi caduto anclie dalla fperanzadcT 
'fnatrimoaio di D-Ermin!a,e'.pói Icmpre 
:iC^e/ta rimprouerar. mi poti^bhe la vil- 
tà <kile azzioni , con mancarci dcbbito 
di Caualiero nel riuocar J? promdrc^, 
che fai polfo pcriron erfart ?' VtfoMa-r 
r>ggion di rtato,ciò chcniéga ogn^altra 
vagg!*)ne Politico intertflc rigiiardA_j 
folo i pioprij. aiiifizamt.iiti > c nulla cura 
Vpregindizij dcll^onor mio . Ah cieca— » 
a-Tibizionc tu al foglio giiidat mi vor- 
reth^.pcrche-non vedi clic per giunger? 

HI 
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mi fouia/Uno perigli di ruinofc ca- 
dute . iMa ecco T InfaiiM , goderò fcco 
crouarmi. 

SCENA QJ/INTÀ. 

D. £rminjai Dorill/ij e D» Eutuidrò* 

r>or. /^~\ H vada pur effa à racchiudcrfi 
\J fra qiiactro mura, che con/igli 
malcnconiciOli Signora v*c il Tuo Spo- 
f'oj che beirincontroi 

d E«.Mi fono gradite Je occa/Ioni di prc* 
bar ali* A* V.gli ofTi^jmj più riuerenti^ 

d.£rm. Et 10 ftimo mie foituue Jc grazie 
del Signor Principe. 

Df*"- Et IO faccio à V- A- vraiiillimo in- 
chino. 

d» E«. GJi onori che riceuo fono motiui 
delle mie morcifìcatioui. 

.Dr r. Eh via> che tra Spo/ì non fi richiedo- 
no tanti complimenti > ci vuol confiden- 
za ne i diicorfj. 

.d. Eu. Talvolta la Signora Ixifanca non-* 

. f\ compiacerà delle mie nozze< 

Ermi Oh Signor Principe »on midia-^ 
taccia «ii fcortcfe sVacceiti pure dcl'a— t 
mia fida corriipoudenza* 

D'jr* Noi altre donne non diciamo mai di 
nò quatrdo fi trarrà di p'glja^" marino. 

d' Eu. Sarò corretto à coui'elTare le mie 
nuoue obli^azioni. 

d.'Erw Fojfe D. Erminia farà immente- 

uo- 
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• uole d'vno* fpolb c/ichi manicfe tosi 
genti/i. 

h^Etu Non tolga fercnilTinia al/a mia -fin- 
gua 1' vifìzio di palc/iare il mio dcme- 

<^J)''j£r^.' Sempre abondano le Tue corte/ìc. 
U Perche nòn ctflario le Tue gt nz^c^» 
D JSrw. Fido amante/ 
:D»E/ . Kiuerita Conroitt*. 
^*B.»r. SofpirSto" niio bc rt j. 
i>« Ert." Adorata mia Dina. 
D-Hrw. Lcoff'crifco I F in :o affatto - 

H.'^ Le dedTto Krmta rciu;cti. 
^Y>»Ttrm.Lc àoì\o ri mìo cuore. * 
ì^iiM.'Le dò tùtco me ik'flb. 
D.Erw;. OrFerte^graditc. 
"7)- H;/.*Acquifii prezioU! 
D H'w. Eccedono i conrtmi. 
T) Ezf. Soiierthic lX)n le dtiTccirc. 
D'Erw. La ciofa n i cotifohì . 
X). E«. Il gfubijo mi rupi /ce. 
•Por. Còi»re \j difconono bine éh' I oH'àt- 
rcà fidare. Fnci ua tantoj la modefluccia 
'\]Ucfta mia SiCjnu;a, e poi ! b'ó Èhe la iì 
tutta io. 

'D» E>"7>7. Signor Ptindpc rii^i^e'imétra fa 
^partertza per più rifpécti eh* ella può 
m?o!to ben prèue(fere;Andia.nro DoriUa. 
*'D.E".PaiteV. A- dagli bechi ma dal cuo- 

'r« Kon lì dui id e. 
-D. w. Orto die nò > perche ha feco 

nifi gliaifetri tutti di D.ErTniiiia- 
*D-. H- . Non * piCr graac ò mia SipnbtT. 

D'Eroi 



V.Erm. Kon pm contenu o ^.5— - — 

/ErP.Ù il -"-«^^n^rà^^^ 
^. i.Rello dunque per vt^d.rc - 
^ Er«. Pai co dunque per opctu»- 

^il-Mf conLL fuX-^^; 

die le par Sign^r^k'.fincip» 

^^"eW^éS S„un.a per defideao d. 
quelle nozie- ronfia obli- 

^^J"d.^riPffn"^^^ 

j,rA ^ch. V.A..i può gloriare d^ 

■^uer-fort.rviia fpola ' 3u„id4e 
• tutta ;jraz,a. Vh P'«J '"*,'^„'n« che par- 
.■ch= non la lieguo. Mi 
ta Sua Sermtr4<e- 

'fo3l.?Che amor, di D-Marg !)^n 
,„%ndanno.tutto dctcrto^.^^ 
^p,gni g.à fat . Quella -faiA 



'I 
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SCENA SESTA. 

-Ro e D. Margarita . 

* 

> ■ 

iSedono • 

. H e fofpiri fon q ue ft i ? 

</. M^r. V-^ Sono viui atteliati del mio 

dolore' 
Rf. Che attrita ? 

d. Mar. La rffhembrahif , che le (ba_j 

figlia . ^ ^ 
R . E^i ciò vixloletc ? • '"«^ 

ii M-J^Sol cii ciò mi querejo. ' 
Rt Difcorrete eh' io v'intenda^ 
rf. M'**' II mio pianto mei' vieta. ' 
Kt^. V è dunque graue eh' io vi ^-Geni- 
tore i 

</.M dr. Perche mi è graue Toblrg'o cho» 
hò di vbidire à i fuoi comandi. 

Re. E che V* impofi tosi difficile àd effe- 
guirfil 

i.Mjr. Rinouatì rtiartìrif ! 

Ri». Tormentata trfia fofFerenza 1 

i/'M**'"* Le nozze di D. Fernando . 

-Kè. Ahimè chVfordij fon que/h" ? 

d.ìÀar. Sono preludij deJJe mie.tfi/Jc^re* 

R«^. Forfè non vi- fon care ? 

d*Mar. Mi fon infefte. 

Rr'.E'Ciò aflerite^ 

H.M^if- E ciò confermo. 

R<^. Ricijfate vn cai conforta* 
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Z>.M*ir* E cori efTooen' alerò Spofo . 
Dunque che n7oIuefte*> 

ci. Mar. M/ lecito, eh' il drca? 

R/. Aozi il comando. 

d ìAiir. Mà non fi fdegni. 

Rr. Non più dilazioni . 

E.M^r, Fin da quegranni > che mi diede- 
ro il conofcimento del vero , io rifol/i 
confegrar al Cielo la mia purità, furono 
fcmprc auualorati si retti proponimenti 
da noue conferme. Tacqui finora i miei 
defiri , perche non futii vrgenza di pale- 
farli, i commandi della Maeftà Voltra.^ 
mi obligarono allapublicazione de miei 
occulti penficri, s'ella hà zelo di confo- 
larli, non vii violenze ali* arbitrio. 
per atto di giunicia ciò mi nega , alle 
grazie ricorro, fe vuol meco éirercitare 
r autorità di Padre, e da me richiede la 
riuerenza di figlia , 'firò ciie fiano le mìe 
la grimc mute si, rtìi eloquenti pèrorarri- 
ci per iottrcedcre da V.M, quti confen- 
fi , che faranno gione d* vn Genitore, 
trionfi vna figlia , e belle pompe del 
Cielo. 

Rr. E tanto dunque v'è caro T adempi- 
mento delle voftre txfoIuzioni> 

D-M^^". Io fofpirp Quei momenti , che mi 
chiuderanno ne^cnio/fri più Religioli . 

RP. Ht è fifTo il vofìro peni/ero > 

D-M«r. Non ci è raggione)Che lo rimoua. 

Ri. E non temete le angulHe delle Clau- 
fure ? 
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D M'J'*- Mifembreranno amenità fpsziofc 

del Cielo . . : . 

Rf. La priuazione de mondani piaceri ? 

D. Mar. Abbomineuoli me Ji hd refi- Ja. < 

ducitàdegriftefiTi- . , 

Rr. II rigore dell' vbidicnza'^^ 
D.M^r. Perche c volontaria è fuaU^. 

è- La pouertà de Chioftri' 
p.,Mjr- Affai poflìcde, chi di nulla più 

■' cura^ . . , 

Le continue aftinenze . 
I>..M^r. Si fazia l' Anima di fourancdol- 

. cezze . . 

*Rf. Viurere lungi dalla Corte . 

.D-M^r. Ma vicina alla Reggia del Ciclo. 
-Rt^. Lontana da miei fguardi . 
, p.M jr. La porterò fiffa nel cuore '> 
'Rè. Le grandezzcrvoinou curate? 

D.Mrfr. lo le detefto. 

Rè, Son delizie d* vn* Alma., ^ 

T>'M.ir. Son veleni d* vn Cuòre. 

Kf- n mondo v' alletta. 

JD^M- r, Lulìnghiero m'inganna. 

K<^- Vi propone vn Con forre . 

n-M^r^ Sh r empireo <; il mio Spofo. 
K' - Dunque ò figlia ^ ■ ' 
ì;. M.tr. 'Già il ditfi ò Pa ire , 
'Rf^. iicrccolhrtte'ne] volere"^ 

"ZJ.'M'^r. Jnuariablle'cei penfieri. 
Fxt. E ciò à me richicdère > 
D.M-ff- Ec\f) fpero da vn TTajiicre-. 
-''Rt-- Ciò che ncgaru. non p<>^?«> , cii'buofta 
.voglia io vi concedo. Son Padre ,c non 

tiran- 



S a C O N. • len del 

tium.o.noafioppon a » vo n 

Sorella •'^"V', ^"" dopò la mia mon<: 
!efò^ Umi^efto adempire, voun ge- 
"^^:^ra"òTcrKcc.no.a.•à.gIona. 

K?'ec"o D^Fcrnaiìdo appunto il bra- 

■ «"f" ■( P«oil tnaono delle mie fpe- 
Z),M-.r. C ^"*L„;' ' eh- IO parta' 

atto d'inciuilta • \ e»,-:" l 
Signor D. Fernando - 

-SC'ENA SETTIMA- 

^ Olo i comnvM del mio Sire 
^.jmento. Riucrifco la MaefU 
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Z>. Margarita gli fd' modcQa rìUerenTHt* 

Re^. Ci fono carde dimo/lrazioni della-r 
fua cortefia. 

D-Fer. Spiaccmi folo non poter* adempire 
Ja minor parte delle obligazioni , dhe 
loro delio, L* aucrmi concedute ie nóz- 
ze di reggia figlia Ibno grazie , che fo- 
prauanzano ogni merito^ e fono incapa- 
ci di guiderdone. 

DM^r. ( Mal con figliare rpcrahzs ) 

B^è. Il modello concetto, che fià^'df fe ftef- 
hi ]*abh lita d meritar più grandezze! 

D.ter. Le lodi della Macftà Voftra fono 
moriui de miei rofl'ori . 

jD.M^r. Sive> mi fi lecita la partenza ? 

R^. Sibene . Andate. 

D'Fer. inchino à V. A* con ogn* oflc- 
quio . 

d.ìAar. ( L' amor di Z).Euandro à guai fin- 
zioni, à quai ripulfe n/ induce \ parte. 

d.Fef. jDimoftra Ja Signora pnncipena con 
improuifa partenza gr^nd' auwerfionc a 
i miei congrefli. 

Rf. Sono effetti d' vna rnod^?? vif turche 
ciò Je perfuade . 

d*Fer. Fero non parmi debba e/Tercitar at- 
ti fi virtuofi con vn futuro Tuo Spofo. 

R^». Se V. A. fufife con^apeuole delle fue 
lifoltizioni i noii aiterebbe caggioné di 
merauiglia . . , ' . 

d.per. S' in me r^copofcp, m^rijt6 'd^ ftippji- 
carla^ mi onori di qualche inailo. 

Re, Anzi è neceflario j ch^ il tutto le fac- 
cia 



1 
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eia noto>e in ^^zchx a ccen fi io riftringc- 
rò il dilcorfo . H.ì ^abilito D- Marga- 
rita per folo impulfa di libera vtiloiari 
clegotre in vece del matrimonio le-/ 
claufiirede* Sapri Chiortfi,e qiieft'c la 
cagione y che le rende mal gradito ogili 
Spofo . 

,d per. E che odo infelice ? E non ci è fpef- 

me di Timoneria da tal pen/ìerò ? 
Ri". Non v"è argomento , che vaglia i 

, perfuaderle il conrrario . 

d.Vcr, fi nulla oprar ponòno i comandi 
ci' vn Genitore ? 

R^*. L* autorità di Padft , non II iflende su 
1* arbitrio d*vna figlia trattando/i di li- 
bera elezione , e poi à me non Jice pórre 
ofbcolo air adempimento di coti retti 
penfieri . ; • » 

d'tcr. Per me dunque non v' è p\\\Tpértìc% 
e repudiato far deggio in Aragona op- 
prooriofo ritorno ? 

Rf. Non iìa vero già mai , chef ciò da 
/ì permetta . Oia Sig^nor principe , e iì 

I confoli. Racchìudendòfì neChioftriia 
principefìTa cede all' Infanta le laggioni 
della lua Primogenitura , per lo che di- 
uerrà D. Ltm^nia, principcffa , erede 
del Regno . QuefU in vece di D. Mar- 
garita > farà Spofa di V. A; & eccola-* 
ncJ grado /lefFo del primo mammonio . 

d'Fer^ Ma non e * h-'S ignora lii*ftn ri desi- 
nata conforte al principe D- Hu.todro ? 

K<*. Tutto è vcroa mapaflando D. trnii- 

' uia 
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• nia ali* acquiflo della primogenitura^dì- 
«iene di gran Itinga maggiore del sfiada 
d* vn principe , che non è figlio di Re j 
à cui ( & anche per eflalcarlo ) coace- 
delio le nòifze d'vna fecondogcnira figlia 
4* P^f*- Però forrenicHtc Idegnera/li di 

qucft* accidente ? 
He. Sari mio T incarqo di confolarlo eoa 

Sromóuere in altra guifa le fuc fortune, 
olo mi rcfta vdire fe V A. $' appaga-t 
delle qualità dell* Infanta à paragone di 
quelle della Principi;fl^a. 
J. ì^er. Se la Signora D% Erminia non hi 
cke inuidiax à i prcggi della Signora J> 
M-irgarita j io non ho- che aggiungere à 
mici defideiijr> mentre ottengo mia Spo- 
fa detta Signora Infanta . 
R^. Altro dunoue non accade j fi contenti 
paitirti.pCTcn ioreibndo,. poJla coii«^ 
D« Erminia conferii^ ^juanco noi nfol- 
uemmo . 

d'Fer, Riucrcnte mi parto fpcrando nellóf 
benigne grazie della Maeità, Vo/ha • 

R^. In brcue lieti fucccifi appagheranno 
le fuc incertezze • Olà ? 

SCENA OTTAVA. 

fendere Rc^ 

Pùl Ón qui pronto foii h coppa dek 
O la m»a fctuitiV* riceucr ij forbet- 
to ile' fuol dola comaiadi . 

Kr. E'pof- 



Rf. E poffib.le che non ^"/^ 

ftfKach' à me fi porti, affretnndoia lua 

p^Dal Cielo ctefuoi voleri mi fcsHo: 

qual fulmine . 
fc^N^rerrdelVucudorc^^^^^ 

R," Sa Condizione de Grandi,c' han- 
1. femore contraria la fortm« benché 
rTmoX li acclam. Arbitri d'ogn. pm 
IVri felicità . Son le Corone de Keg 
Xfmù circondate da fpme , che arnch.- 
fc I rò e ? Inuid.aif Volgo 1- autorità 

2 chi comanda, raà non riguarda le mi- 
feric à quai foggiacc chi regna.. 

SCENA NONA. 



Rè, # D'Ermitits. 

✓-V Và frettoiofa men venni per 
\^ vdir i comandi della Maeftà 

r7*VÌ difponefte à Infanta alle nozze ii 

d. Er«."pe?che'feruo a fuoi cenni attendo 

r efito del mammonio. 
TU Gl'accidenti, ch'i noue fortune vi 

eflaltano ò figlia, ritrattano gl impegni 

X,.£r5rf"à dunque D.Euandro«^ 
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Rf. Perche vi c douuto confortc di mag^ 

giòr grado . 
D.hrm. lo per me reftauo appagata dcllc^ 

qualità ai qucfto principe. 
Rf. D- Margarita^perche ricufa le pompe 
dej fecolo>fì Tpoglia d'ogni grandezza» 
à voi concede Ja preeminenza di Primo* 
g(nita> e come tale forcir doucre le noz- 
ze di reggio figlio » non giàjd'vn princi- 
J>e , che ha n^ruito à queiia Corona nel- 
la carica di GbneraliUìmo del]*Armi. 
D Erw. Dunque ricufa D. Margarita 
nozze ? 

Rf. Ymò foJo ncUj: claufurc] impriggi«- 
nare 1' aibitrio . , 

D'Erm. E refta D. Fernando da cfla ripu- 
diato ? 

Re, Quando farà in fua vece da voi gra- 
dito • 

D.Erm. E D. Euandro ? 

Re. E* d'vnopo che foffra i lluiflri eucnti 

della forte. 
D.Erm. E le reggie promeffe ? 
Re, Reuocatc faranno da vn deilin, che_^ 

s* oppone . 
n.Erm. E gl* impegni da me fatti ? 
Re. Solo da quelli vi dilóbKga il cafo. 
D.Brm. E approua la Maellà VoUra le of- 

fefc di D- Euandro ^ 
He. Non & offende quel principcche non 

*s* accetta per nouità de fucce/fj. 
D.Erm. Ma qual vrgcnza licliiede, che fi 

tradifcano pifi tolto le fpcianze di D. 

Euan- 



I Euandroi che dei principe D.Fernando? 

Re. Sendo quefti Primogenito vn Re 
i d'Aragona è meriteuole di più riguardo. 

/?.Erm. Ma fe il mio genio non poncor- 
p refle al 1^^'approuazione delie Tue /lozze* 
5 Re» Mi oblignerefte in tal cafo à ]l>rcualcr- 

mi dell autorità di Padre . 
J D.Erm» E toglier vorrebbe il priuileggio 
f 'd- vna liberà el>é2ione ad vna figlia^ . 
i RrV Elegga qiicfta fpontane;imencc > ò il 
I matrirtìonio, o la claufura. Ma fe elegge 
i le nozze> voglio eh' à mene fpetti i'clc- 

2Ìone dello Spofo. 
f £>.Erm. Pur libero c il confenfo f che prc- 

flardeue vna fanciulla ? 
I Rr. Ma quando vn geniror le propone vii 
degno conrorte> contradir non gli deue. 
D.Ern». Dunque cosi rifolue la Mae/li 
Vollra ? 

R^. E cosi fpero $' effeguifca da voi . 
JD'Erm, Almeno mi conceda breue fpazio 

di tempo per con/ìgliarmi co' i loiei 

penfìeri . 

"Re. Con/ìgliatfui pure > mcotre qucfti rì- 
iblu ino conformar/? à miei voleri. 

D^Erm. Non m* incateni V arbitrio. 

Ré». Libero in voi lo lafcio'> fol vr ram- 
mento , che vn Kè desidera le voftrt-/ 
nozze con D Fcrnandò> eh' vn Padre à 
quelle v* cforta , che politici rifpctti d 
quelle vi perfua^ono > che voi cosi do- 
uete^ eh' io cosi voglio , c ch^al finc^ 
ìcosi fat*d • pff/fi ' . 
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ad vn marrimonio da me abborriro. 

JDor X^cfìo ci manc/TerebbCiCh'cJJa haucf- 
fc i Jafciar D. Euandro j c/i* è tutto fpi- 
ritOj eh' è tiitta ^rsiziai per vn principe 
Ba fla non vuò dir altro > dico ben foio 
che non mi piace . 

Z>'£rm' Ne lodal vo/lro genio fon diffc- 

Qircfli noftrl maggiori * hanno pur 
foco giudizio à volerci dar per ilpo/ì 
chi non vogliamo. 

P'Jirt» DonJIa; che mi con/i^liate ? 
• 'Ì)or Se fuft' jo V. A' vorrei prima morire> 
che fììaucar di fede à Evandro . 

D.Erm Aflicuraiiuf pure > che quanto mi 
dire già rifbluci, fol^ fapcr vorrei, fé il 
principe|hà -notizia di cosi iìrztìi acci- 
<Jcntj . 

W^n Fcrfe^ Polidoro > che Tpe/To inoltra 
ne i congre/Ti di queftì prìncipi Caperà 
darmene (gualche aiiuifo . 

D.^Erm. Egli farà qui d'appreffo, procura- 
te interrogarlo,, eh* io pa. to per dare. al- 
le mrc pene qualche i-n<jiiieto ripofo* 

farìt- 

i)or. Vada ptrre Y ^. V- è affidi fn Do- 
1 rilla Che ftrano cordoglio mi dò à cre- 
dere, che habbiaquefta poHera Signora. 
. 'Sfh quanto la comparifco . Amar vna-* 
perfonaj e non portarlo d:re,ehì> che tor- 
rr.eoto ? che pena > Soo cof^da morire* 
Ma non è tempo d' induggi Signor Poli- 
doro m* onori della ruapxefcnza. 

D 3 SCE- 



78 ATTO 



SCENA VNDEC I M A- 

Polidoro^ e Donila . 

PùL Voci ladronerie de cuori ? O 

ehiamare tcfon'eie di gioie^ ; 
Son 4UÌ mia Signorina > per apparencare 
col lut> comando ia mia pronta vb idiéza 

Z>^r. NoH accade il comperere col S^^nor 
Polidoro j perche Tempre ne confonde--» 
chi fece tratta . 

Poi. Dalla bocca della Signora Dorilla— »> 
eh' è vn* erano di perle animate 3 non 
f:mno vfcirej che preziofe le parole. 

j)or. loperme.non vuò cimentare Je mie 
debolezze con la di^.Iei facondia j<edo al 
fbio faperc . 

Poi. E pure non imparai! à conofcer il me- 
rito della Signora Donila > perche è in- 
finito • 

Dor. Mi vuol conm'nta; tale già mi confef- 

. fo. Ma dicami la prego > e petciò V in- 
-commodaijpafsò per.anche V. S. col Si- 
gnor D- Euandro congreflb alcuno? 

pùl. Non è guari, eh* io nobilitai quelfGa- 
ualiere coli* onore de miei colloquij . 

Don (Che fupcrbc;millanterie;) Si fé dif- 
corfo veruno circa la futura Aia Spofa ? 
--iPoL Andana meco eflacerbando le pene.^ 1 
che foffre nell* iaduggio del matrimo- 
nio di D- Erminia Sereniftima Infanta • 

Dor, Và dunque fperaftdo^e in breue le fiic 
jiozzc? Poi' Ne 
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ToU Ne fc contratto con la certezza à dif- 

petto del timore. 
d9r* Dunque non teme j netanpoco preue- 
de oltacolo vernno à quello Matri- 
monio? 

Po/. Ei nau iga fìcuro nel nauiJio di rcg- 
gie protreffc aJl'ifoJeioxtuoaÉe de'fuoi 
contenti. 

doT^ C Non è dunque partecipe D-Euandro 
de i fin ilhi accidenti ) 

tfltrciti purea mio prò in altri af- 
fari r ori^tio de* Tuoi comandi j eh' io in 
fcruire alla Signora Dorillai eh' è vna 
Venere vantarommi vn Adone. 

dcT. Hò già à baftanza goduti gli effetti de 
Tuoi fauori. 

i'o/'Refta fol dtmque, che io fortifcar o- 
nored'inuiare vna fchiera delle mie fup- 
pliche alla bella palazzina delie Tue o- 
rccch.-a. 

dor. Dica pure ch'io fon pronta ad vdirla. 
P0/. Sii Tuicto delle ia'bra cosi raggiona_* 

il mio cuore. 
d%r. Sene faccudi gcatia intorpctre la^ 

>ihgua. 

fi^i* Io; SaporitìfTlma Simiora Dorira_j. 
'( foó pinole del cuore) languidetto lan- 
pui (cont i languori d* vna languente, 
languida languidezza, e fo lo per velcro 
amore Deh pietofa poigetimi vn forib 
di gualche dc>lce /fcriinza. 

ìqt. h chi le ha tolto T Arbitrio di fpe- 

D 4 f^^' 
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Poi. Ma che prò fe ritrofccta col brandi* 
flocco delle ripulfe vccide ogni miaL-a 
fpeme . 

dfr. Di già i] di/li Sig. Polidoro e replico 
di nouo ella è cortefe,compita>njentaL_» 
corri Tponden^a mi fa continui fauori» 
io le ne rendo viue gracieie porco af- 
fetto di (incera amicicù ma-non Taccec 
•toper Ilpofo» j 
Ah voci atfo/ncate,che aiìuelcnano il 
mio cuore ; ma dica almeno guai è Ta- 
■mante^che pi ù diPolidoro con il ino ge- 
nio fempaci^ica ^ 

dor. Non nò per anche ad alcuno desinaci 
gli affetti. 

Poi. Dunque il fu© amore vagabondo s'ag- 
gira per le puxxe d'imaginate idee? 

dor. Si và figurando à capriccio il Con- 
forte. ^ ^ ^ 

Pf/. Defiderache hz quelli vn Jindo Ca- 

ualiero? r 
dor. Se tal non fu/Te vnqua noi gradirci, 
fc/. Che portine! volto fcolpice le gratie. 
dor. E ciò molto «ni farebbe càio. 
Poi. Che habbia due pupille in cui fc^er* 

xino gli amorini? 
^»r. Ancne quello mi farebbe gradito ? 
JPol. Che tra i confini delle labra racchiu- 

ài vn fife amorofetco? 
<ior. Incontrerebbe ogni mia fodisfattione. 
Poi, Che imprigioni co i fguardi ; che in- 

.caceni cogli accenti? 
•^Vr. Non faprei che più defiderare. 

PoL 



secondo: 

V^l. ©ufKjne elegea fpofo Polidoro % 
^<7/ Con(cquaì2La ftlJace • 
P*/- Argomenti mal CsLgp. 
dcr.Or con fenno vbidi&orrete*3 
Voi. Con ferocia lei miri fponde* 
^or. Tacete eh' ir rrta^gior Jode 
P^/. m'vccida cVè ramor pena. 
'</<^n Vi larcio^,^,piunxj;iv*odo. ^ 
!p^/. Mi parto e più non vino. 
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INTERMEZZO 11^ 

Q^rtiggUuo tela Sptrsnx^ 
Il Cifùggiam {ol9 fede dolente * 

Or. A Hi fpietati vnTùttìri]* 

Ol Ahi tormenti i ahi languóri 
JljL Deh fiate egri fofpiri, 
Nuntij de' miei malori. 
Chi mi porge rifèoro? 
Io manco* 10 fuengo > io già Janguifco, 

io moro • 
Miftro Corriggiano \ 
Infelice mia force. 
Con rigor inivumano . 
M'hà CQnciotto cosi T Inaidia in C^itt 
•Deh qttil barbara^faliia. * 
Con ingiulU fentenza. 
Tradita ha rinjTocenza. 
,E le hà tolta di più fin la fperanza» 
Cara fpeme^'C pere lieoh . J>ió i 
Si crudel fii^ da mt%^ 
Sensate. 

J^ò che viuer non pofs' io 1 

Sfer. Taci i;^on più ; non mi nomar cut- 
de le. 

ChedVdite querele. 
iDi mequiui in difparte* 
Troppo fon maraccòrre . 
Perche giamài non parte .. 
La Spcran-ca dalla Coree. 

; Cor* 
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Of. Tii tn'afTiftb io beo lo so. 
Màdie prò. ^ 
Seda te hon II potu» 
Del dolore . 
C'hòlielcore. 
Confolar l'atrociU . ^ 
Sur. Dimmrqual doghi e quelta. 

Che le tue giote àttnlU? . 
Ccr. A<i che troppo è funella . . 

Ne mai fi ria tu vi t^a. 
. sje^r. Ma pur dunnii^uii furo i cuoi m^r- 

tir' j . . 

Divini drche ti lagnt. 

reco vnirò i fofpiri- ^,„ir 
Bcmifcri sconforto anqr coinpagnu 
,Cor. Venne tutti l'.u«r vetìne futt ira. 
Coki ch*m corte ogJ;i tncmfa, t regn» 
the fé l'altiui felicità rnnira. 
Si contnrta, fi diiol , fkme , e « rdegni> 
Ben fc noto qualfia Timi 'di a e quella- 
Venae e crude! rH'ofFefe . 
Sì dolettte mi refe. r«i>4lm. 
Che Tiftcffa mia vitarca me 
5J^fr QHal oltràggio H fc. 

Dii"t"i ^'^P*^.^"^ oso 
Se CIÒ fia noto à me. 
Le vetìdéite io far faprè. 
C*r. Mi fè v^der ptomoffo* ^ 
Cortiggi^r'o hierpert(> g^^. 

fiifèrtoi 

Con tomo ciglieMl™"®- Il 



ti 
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Il Tuo goder c in me tlolor ch'eccede- 
Cou la force m'adiro. 
Che cucco ad alcrì^e milla a me concede^ 
^ptr. CoQ inuicca coitan^a* . \ 

Soffri, c fpera, cU'vn di lieto viurair. 
Cùf* Cibo della Speran^at - 
Ti paibe sÌ3 ma non ci facia mai. - 
41 La fperan>«Ji3 e vn aiiroenco. -^T 
• Che era pene il cor niicrifcc • 
Cor. Ma il riftoro > e così lenco* 

Che poi l'anima languifce. 
Sper* Il riftoro è ver ch e lenco» 
, Mapoi T aJma inuigorifce* 
Cor. Quando fperar,pof$*io. 

Refrigerio al cor mio > 
Sfer. Vn di forfè godrà TAlma dolente. 
w-Differita Speranx.a< vnduol prefentc, 
E la corte vn m^ir d'affanni • 
Sia perito ogrii Nocchijtro* 
N^lriftabile fcntiero. '/^ 
Sempre al hn.ceoiegPtqganni. 
^fc. Ma s'è poi Noccnusjfo accorto* 
&e coftante é n^e d^a;gi« 
Dopò Tira de naUtraegi* 
Tra le calme otcien il Porto. 
^Cor. Ah ben pofs io fperare. 

Solo di ritrouar fortuna in mare* 
La fperanxa è ivna Sirena. 
Che ogni cuor alletcar vug. 
Ma co 1 vex,xi n'auuelena. 
pia viuer non ii^può. 
Sper. La Speran/.a è vn dolce inganno* 
.Ch'offre molco> .e;poco.actende« 
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fuaiie anche l'affanno 
Toglie SLfìaiy ma oaila pende* 
•zi a. Par c raggion fi fperi. 
E a fe il dcflìo felicità piomcrca. 
E benché non •s'auueri . ' 
Gode il penfier fc le forfune afpetta. 
Perche la coree per nrìodema vfanca. 
N©n ha paga miglior ds'la Sperancji. 
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ATTO TERZO. 

SCEÌsJ.A PRIMA. 

d.M^r. '>'*"|^ Anto dunque TI Re noftrd 

genitore dimollrafi coa«» 




voi rigotofo volendola o- 
hligaìe aIk no.«e di D.Fernando > 
d.'Erm. Vfa quelle violente eh eccedono 

fa paterna aufòrirà. 
d.M^r Ma ditemi ? Si confòrma al voftra 

genio qnéUo Ptincipe d'Aragona? 
D.iirm, 1 miei voleri non Tepperò altri e*- 

leggere, che O/Euandro. 
JI>.Mar, E che dunque 'rifolucre ? 
d.Erm. Nòn conlfentir gtoniai ai matrimò- 

nròdi 1). Fernando. 
d.Mar.E fe il Rè vel comanda? 
d.Brm. In cafo di lib^^a cìtzìoiìt mi faro 

lecita rinobcdicnza" 
d^Mar. yiò nò> D. Erminia non vogliati 
cimentarci con i giufti rigori vn Pa- 
dre adirato Vdite,e preuaieteui de mici 
config/i. SimuJatiui di repente ifpiratJLJ» 
dal Ciclo airabborrtmento de' monda- 
ni piaceri , alf* elcz-one d* vna vita lon- 
tana dalle cfurè del fecolo à morire al 
mondo per viuère ne i chioftri al Cie- 
lo-, & m tal guira libera Carcre dal ei- 

* imo. 



. ^ lf5)ftre con D.^er- 
more d' auerui a Ipou^^ 

ts.uandro in Confo«e._ farà non 

con D.Euandro,che retta, po" 
tuare ^ matnmon.o. effoda fu» 

E come c.o P-^egnata nel 

Maeftà efsenJointdi già >mp b 

?aper6 preualermene^al <^con ^^^^^ 

^Mar^ O. Emm.a l •"y' j viene, 
alle yortre vr?e"«- 'l J"'. ^^^^^^ gU 

arùficvj ch'ella mi ha m4tw'a"- 
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SCENA SECONDA. 

Rè^ e Dette . 



1 



T^yri c caro òtrrfihta aUeriii <ju£ 
iVX rirrouata>che nfo/ueftc .^irca 
le nozze di £>. Fernando } ^ 

à^ Erm. Stana per appunto pakfando a 
D- Margherita i miei peii/ieri> \x 

Rè^ Sieno quefti à me noti, 

d^Er^ff. Sendomi ben -c^nfigTliafa tal pro- 
prio arhitrioi e fatto rigor ofo eflame^ 
À miei defider/j periuafa ben anche dal- 
Teflempio di D. Margarita mi iìabilij 
iu vn laida proponimento di racchiu- 
<iermi anch'io nechiolèri per dare irL^ 
<]uclli vn generofo ripudio à mondani 
diletti. 

D.Alar. Tacc fofpefoIChe farai ' 

é^Erm. Mio Srre? 
%is Difcorrcte dà fenno ? 

d.'Erm Goni più vrtii/còn i piiVveri 'fenPì 
timenti ^elTAmmo ? 



'Rè. Oun^ue éfcgefte vftitamente aiubedué 

jReligiofa daufiira? 
^. £rw .faremo ambedne SpoTe del Cielcr. 

vort^éi , <^^^ hhto zelò yi iv* 



uiffe di pxetcfto pèr dartacite nWf^ à 
ipolì non gracffti* ' ^ 
rf. /j^ ^r- Co me il V ero preucde 1 a sì 

4.£r^^. J>Jtn ci tolga il vah^ 4' vna venw 

dica 
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dica fincericà con temer le menzogne. 

Bx» mi accerterò in breue delle mie du- 
biezze> e VcCpcneiìii m aitelterà forfè 
<) ue 1 c h ' I o non cre^Ot , . 

d*Mar. Vorrei cfie il caore toglier pocefTe * 
alla lingua l* officio di iàucflar*: per me- 
glio eiporre alla Maeftà vo/lia veraci 
teftimonij delle mie rifolutionì. 

Rf- A ypi dò fpde, ma dubito degli artifì- 
cij dell'Infanta^ 

d^Mar Con me nacque il dcUderio dell' 
abbornmento d' ogni mondana gran- 
dezza . 

d Erm. Ma perche diffida U Macflà vo-flra 
delle mie atte/lationi ? 

R^. Perche mi giunfero jmprouife>^ per- 
che voi troppo follecita elegefte. 

d,Erm^ Ifi yn irfante> nafcono talora alla 
voloiìtà i motiui per ben oprare. 

^f-Ma perche voi fiipponcndoui Confor- 
tc di D' Euandro non auelie pen fieri 
5» Religiofì ? e folo vi defte tutta allo 
fpirito in fentirui proporre le nozze del 
Principe d'AragoD a! 

^'Maf.'roxxt argomento. 

d.Erm, Perche vedendomi tolto vno Spo • 
To di «qualche mio compiacimento > 
iendpnù propollo Ccn forte di poco 
mio genio, hè iliraato fieno queftì arti- 
, 'ficij del Ciclo per farmi 3uuederc> cive 
il Ciclo ifJèflb mi dc/ìdera fua ipofa>nc 
vuol cif ad altri io mi dia. 

R?. Gran virtù c la yolha ò Infanta d* iti-. 

cen-; 
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tender si bene le cifre del Cielo. 

d^Erm Solo é forte la mia di fapermi ap- 
profircare de faci muti in fegna menti. 

R^^. Approfìtcateui pure à vo'fho bellag- 
gio degl iftclTi > & io potrò dunque a!- 
li principi ritrattar li beramente gì* im- 
pegni già fatti* 

M(\f* lo già fei noto^ ciò che rifoJnei. 
d^Erw Et io confermo quanto già df/Tr. 
Kc. Fj io giuro perTaurorità di Psdrc^> 
per la porcnza di Kè^c* feauendo voi 
già riculati queftì principi per ifpofi, ne 
ad elfo né ad altri concederò ciamai le 
voftre nozze. Elegefte Jc clauAire lodo 
l'elezione > ciò che tanto v* aggrada effe 
giurò di breue > prtparatiui pure à rac- 
chiuderui ne chiolirij perche io fon gii 
pronto a confolar con ogni frettà lé vo- 
ftre brame; A baftaaa ho già detto, a ba- 
ldanza m^hauete vdit o# f:sTfe. 

2>. Erfn. Che dice Sigaora Principcflà* 

D.Mar. E voi che dite Infanta? 

i^.i:?l7/.'S^amo in vn gran impegno. 

d.Mai. Che pauentate ? -'p 

d.Frro- Che voglia fua Maefìà eiTeguiie-;! 
le giurate TÌloliicioni. 
Mar. lo per me fon pronta ad \ tidirlo. 

D'E^m. JV^a non già io > che non ebbi fin- 
ora volontà cosi diuota. 

à' vjar. (ED Margarita punto non dif- 
fcrifce dal voltto gemo) non Tara poi 
con cffo voi così feuero . 

^^•Er« • E mcco fdegnato. 

d'Mar 
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A/jr. Lo faprà mitigare 1* affé uo di H- 

; d'Erra. Anzi 1* incirera a più fdegni la ri- 
in cnpbian za eh è-padre. » 
Aftfr. Il temere è codardia affìdateui nel- 
la generefìtà de vollri pcn/icri . Ecco 
D orilJa vi lafciO perche poilìate ad efla 
conferire quanto v amicnne> ifc ancho 
riceuernc opportuni conligii ( Hò gii 

; machinato guanto doueuo) 

' d. £rM. Reilerò iiolontieri per communi- 
care a qnelìsL Je mie crifèc2de . Venite-^ 
JDoriliaJa prmc peffa c già partita* 

SCENA TERZA. 

J)or, H Signora Infanta, mi fembra- 
uà ogni momento un fecolod' 
indù gio della Signora p. Margherita^ 
per.i'auidité che aueuo di auuifare V-A. 
che // Signor Principe D. Euandro di 
già fen uiene per riuerirla. 

d'trm Et io goderò molto de Tuoi coii- 
grelfi per farlo coafap.'uole di ilraniilx- 
mi accidenti • 

Dar. Egli non ebbe ancora notitia per 
quanto vdijda Polidoro dejJe rifolu- 
tionidi />.Margherira. 

D Er» Vdirà bcii anche auui/i di fuo mag- 
gior difpiacer^. 

Dur. Come a dire fonoui fctagure di nono 

-ac- 
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accadtrte > ma che > già s'appre/fa oo>l_, 
polfo dir da uanraggio. 

SCENA QVARTA. 

Euandre > r . 

D^htta^. nOn qui fcrcniffima per conferà 

v3 : mar « A. ia partiaJità del 
mio oflTcqtiio* 

d.Erm Et jo per ammirar gli effertì deli; 
fua corcefia. & appunto Ja de/ìderaua-! 
per farle noto vn Teginto accidente. 

</.£^.Ktfti dunque onorato da V-A-xii 
mi degno d'vdirlo. 

^£riw. La Principc/Ta mùforeiU. auen 
do eletta la uita clauftrale ricufa le noz- 
xe di Z). Fernando! & il Rè mio V^adxz 
uorrebbc eh* io conde'cendc^i ^1 matri- 
tnonìo di quefto Princij>e non,e/Unce^ 
l'impegno fatto ccn V. A -or ueda fc^ 
a qual fegno la (ont contraria i miei 
dcfiri. - 

'd Eu. Non altro mi cai^iona mcratif^Iia, 
che P udire hau^r eletta le rdigiC>r^ 
chuCiire j quando meco poch' an/i iì di- 
rnodró inu^ghita. delle mie nozz:*, e mi 
tonfigliò con amoro/ì artitìaj ad inol- 
rtarmi in cosi alce fperanzc. 

Z/'^r. Oh quello uorreifi^perc,re;Uero fral 

•d.Ervs. He é poflìbile , c' h:^bb^a D-Mai- 
garita canto operaro ?.. 

**-i:j/.Or«da pure alle mie atcc/iation) pei*. 

che 



che fona più ch'cuidt^nti • 

D-Erm. Lo Ihipor mi confoadc . 

J>or. Non Io dicetto ip j> che à''qiie/lc boc- 
che melare non bifognacrederglr, face- 
ita can^o la fpiritualizzataf e poi cade in 
quefte Icggierezxe ; Chi fi fida di noi al- 
tre donne (if' vero bifo^ria dirlo , ) hi 
pur poco ceriieIJo . 

[>.£a. lo fappoheuo c* hauelTe>o notizia 
di quclh amori dtlJà principe/Ta, poiché 
per altro palefati non I' auerei. 

0. brm. Ne furo a me noti , ne preuederlt 
potcuo ftojite ramzer/ione>chedimo/lrà 
fcmpre D. Margarita d i mondani allet- 
tamenti • 

">or. E di qneftej biTogna guardariJ > cH?^ 
vanno facendo ali* altre le ammosizioni 
quand* effe danno occa/Ione d* cffer am- 
monite. Se (apefftì V* A- come bene ef- 
fortaiia Ja Signora Infantai racchiuder- 
fi ne chioftri più aufteri % certo ne ftu^ 
pirebbe . 

).i:>w. Ma ella Signor principe diè fede à 
Tue hifìnghe ? condefcefe à fue richfefte • 
Simulai deftramence per non offen- 
derla, non intender le fue propofte,poi- 
che io le giuro m parola di CauaJiero i 

che non d'^altrifMa> che della Siqnora ' 
Infanta . '^ ^ ^ r ^ 

>.£rw. Ec io le giuro in parola di Dama, 
che non d* altn farò, che del Signor D. 
Eùàndro . 

Le di lei grazie m' obligano mag^ 

gfor- 



rfi n Prminia.perche l' offefe à Lei , fat- 
f Sle npulf/ebbero rutccongmecia 

n%r. Non hò che dolermi di D- Marga 
rhe fù fempie codante nell' ekzio- 

" rZ àffno di D. Erminia , che iii; 
g'»"^ forfe^r pretclU de . rit.ramenu 
^iTultrU.U'a^mH-.talgu.lavna^ 
^ ra mgiuftiirimaripulfa, co» taluolta 
còni 8l.ata dall' amor dt D. Euandro. 

n , s a itto vero , ciò conceder le vo- 

""'i.o b ncìle forVc io n.gar lo poten. ; 
th, PIÙ colpeuole di D- Mi.gan". «he 

' fi è £ d.fcopcrta amarne dell .Iteffo D. 

' Kuandro . è fìmula folo , dehden, delle 
cSre. per clJ,mcrli dagl' impegni fat- 
ti con v'^A dal RO f..o Padre. 

D.fer. E farà vt.o qi.ant affente ? 

nir Sono attcaaz:oB. p.ù che certe j CrC; 
Ha a Donila , cheuoiisa mc-ncire, epoi 
i Pari di V. A- non (i tiaJiIcoiio-con le 

,r^K?^^"-'o.r.I.'Srdavaa 

^rÌl7c[XcJrper dolore r^ fc^^^^^^^ 
il cuore nd pa'o, .vedendo ^^J'^"^ 
mente ingaiuwto vu principe di »ai»ta 

n T"' Procuratimi cara Dorilli 1" incon- 
no di D. Huandro,che IO .arò unut^ al- 
le vodrc dil genze. .v a e 

por. Sara nua glena .1 feru.r a V- A- c 
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Dor» Sua feruirrice . Voglio in diTparceor- 

feruar* i fucce/Ti. yf ritira. 

D. £«. Oh Sicnor Principe godo dVn'in- 

contro cosi tèi ice* che mi fa lecito elFcr- 

citar con V. A* gli acri della mia diuo- 

zion^* 

D'Fer. A i faijori che riceuo corri fponde- 
rò Tempre con douuta ofTeruanza > ben- 
ché le grandezze del Signor Principe gli 
rapprelenteranno di poca /lima le mic^ 
efprefrioni . 

D.£u. Meco khdizz il Signor Principe-^* 
ben' il conofco. 

D'Fcr. V iilefla verità mi articola le voci> 
none forfè V.A« nel maggior grado 
delle fortune > con eiTer amaco da due^ 
Regeie principeffc • Et in vero io non 
mi dolgo deTuoi amori cosi gk)riofìf> 
fpiaccmi folo > eh' ella mi vfurpi gli ai- 
tetti di D* Margherita a me deilinatau» 
conforre. 

D Eu. E chi V induce ì tai Mpcttì > 

X>. Ftr* Fui del tutto accertato <1aÌÌ' cu£- 
4cn za • 

Eu. Io npo prerefi eiamai torre à V.A» 

di me più merireuole gli affettile lenos* 

ze della Pr^npptlTa . ^ . ^ 
i). i^ÉT. E vorrà negarmi non efler amato 

dairA/^eflb^ 
D' Eu. Negjicj^ almeno di gadirc le fue 

d i molli at ioni . 
d. />r. Se V. i\,>,i^n fomentaffe i fnoi de- 

ilderij , ella defilerebbe dagli aflalri- 

E d.Eti* 
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Eu,E dond? argiiifce > ch'io fecondi le 
fue voglie ? 

/irr# Dal vedere eh' cfla colante mi ri- 

. pudia col presello d* auer ehcco io fla- 
to Rclig o/b . 

d hu Chc far pofs'io per meglio difingan- 
«arcTA-V» 

//•/^>r.Gmrtiricar eoo la mano ciò , ch^af- 
fenfce la lingua . 

d*SLt$kCioè à duvv 

Ivr. Col ferro irhpi^ ^ 

. itra difender Ja proccfa. lanoceiìza . ^ 

d} Eu. Cerche fon Cauaiicro nunUsfuggo 

,ÌiI cimento^ ma troppo offende le mie ac- 
tcflationii con liegar.ad effe la fede • 
Ftr. Crederò folo alle giuiHficaéioni 
della fpa da ^ 

d^hu. La ricrouerà forfè più generofa di 
quel ch'ella fèima - 

t/^i^m Gl'attcflau del valóre fi deduco* 
no folo dalTefperienza . 

d.Eu. Equeflam breue farà vedere guai 
fia la fortezza di Euandro pi^ouòca^ 
ta da troppo ingiulte nnpoliure. 

rf. Fet* Da ben fondaci fofpccti fono accu-^ 

^ 'iacelefue atcìoai . 

d.^Au Ella troppo trafcorre neUe ìic^nzt 
del dire» 

d. Fer^ Merce quella libertà ^che TA- V. 

' vfaneirQperare.. 
j).}iu. Operai fempre con quella ingenui- 
tà che la mia nafcxta richiede 
j).ttr. Ma però gli effetci fi offeruano 

eoa- 
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contrari) ali* otlentata nobiltà defilai 

Natali. 

/?.E«. Troppo Si^or Principe $' inoltra 
nelle'oHvsfedel mio decoro. 
Her. Q^^nd'eJla troppo vilipefeil mio 
- onort. 

V' E?<« Lo fdec^o mi priua di fotìPercnza. 
V'Fer. La raggione mi (limola ailc vca- 
dette . 

!>•£«• il mio ferro già fidifponeagli af- 
fa Iti. 

Z>. Fer, La mia fpada di già fofpira i ci- 
menti . 

D. B«/. Nel domeltico giardino l'attendo. 
D. Fer. Et io Tapp ouo per campo del 

duello . 
D-Eu. A quello m'inuio. 
2>. Fcr. Io la ne vengo. partorì». 
Dot Si fermino Signori no» fu luogo al» 
iic sfide; li Signor D- Euaniiro è inju># 
• centc. Si per appunto partono guidati 
ì-tìa mille furie. Pouerina me ,che farò» 
t^Jtofui cagione di si periierfi accidenti, 
fui troppo loquace già roen' auue^o. 
Oh ouantó é vero, che iroi altre donne, 
non flamo ad altro bone^ che à cicala- 
re . Chi vorrà fentir O- Erminia feà 
kcafo re/la ferito D l5?mdro?c D.Maf- 
garitasò eh* ancior effa farebbe iefue^ 
parti. Ma forfè la forre lo prefcruarà il- 
Jcfo da i colpi del fuo Riualc , per iion 
dare à cjuerte ponere appafìlonate prin- 
ripclfe vo iHiotfnbii toì^mento • lo pe- 

£ 2 ro 
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rò viiò dar ad ambedue vn auuifo -così 
fuiieflo acciò non abbiano à' doler iì 
del mio filencio • Parmi inuem Ad» an- 
dar alla morte neir duer à^palefàttjico- 
sì ftrarii fucceflì ; Quan?f bocconi amari 
deue inghiottire cWTerife» ftJrt tdfeythe 
non le credè fe noii chi '1' hà prouàtt-** 
Star in corté èTt > E iifb'ftc che fem- 
pre viuejC vna vita che fiimpre nròre^Se 
n'efco con o'nó^ ftòn tl pf<)UO ■ pi'tVda 
auella che fono. Guardimi il Cielo . 

SCENA SETTIMA- 

Giardino • 

RaiUme (oh • 

EPoflTibile ch'ogni cofa voglia Tempre 
andar al contrario ade(ro>cJK sò lun- 
ghi li giorni le notti fon corte. Noa-# 
potriano mò cfler lunghi > tutti due. Ma 
che t'importa à te Radicene . Dirria-j 
mò oualcheduno > che re fencifTe \ Sicu- 
ro cne m' importa > rifpondcria mo io. 
perchcife le nocci fulfero più lunghe^ io 
dormirla vn poco più j e non meleua* 
ria cosi prefto come feci quefta .mattioa 
Gran coùl. Quello Sòie prcfciolófe par 
chfe lofappia quando f« fà giorno> che 
fubico fe leuaiC cornee IcuatoJuiRadi 
cone bifogna che s' arrizzi per forza à 
lauourè; $'c tanto impertinente ch'in- 

fino 
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ftjìo m* entra in cafa per le sfi/Tme della 
£neiira,ina cè de bonoch'à opai cofani 
c'è rimedio, mò che ncfcimomc dà fa- 
ilifiio, me voglio fare proprio qui cosi 
foio foio VI) lonnerco corcarcelo di due 
ò ere hore . Bel dounire cosi ai frefco 
tri quella verdura > oh che deline 1 Mi 
Moglie mò > eh' è donna i diru che è 
dura qucAa rerra> che glie fà male; che 
hz Voffi tenere. Qnanco sò fmorfiof<L-» 
quefic fcminc; ma io che so homo non 
*ie ne curo niente > me pare quelio cer- 
reno giuflo morbido come tauglc/Orsù 
à noi à dormire. Sentite occhi mi) fate 
alia conta > à c<hi hà da eil'er il primo a 
ferrar^) ilà à vedere che per precedenza 
Je vonno ferrare rutti due inlieme . Al- 
manco non m*inrognairi gncnte de brut- 
to da mettermit paura :, chi mecanta^Tc.^ 
,fn*addormjnia più (facilmente « ade/To 
pcnfo . ^)ifcorremo vn pò ^^nto per 
^ ^pigliar fonno ip:>^c Radìqoae,> che feci 
male à metter riom e aLmjq,rfiglio Pi- 
bacchio, gic doueuo con 5f|i^;ag£jiQac 
metter noqie Radichino figUp "di 11 adi- 
cone,>ora eccome bel belio, tutto foa- 
naccl^ioio. dorme- 

EN A OTTA VA • 

D. Evandro , e D,^ertHtndo che efcont 
duellandoye Radicmet che dorme, 
D*Eu» Osi vendico TofFcfe 
d»J^er' Cosi punifco l'ardire- 
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d. Eu. Lo fdegnomi guida. 
d.Fer, 11 furore m'afTiite. 

Ei/« Già C'intimo ìa morte* 
d.ttr. Già ci tolgo la vita-. 
Rad. O che fogno 'f^pauemofod'/4. ì 
i<.E«. Tanto a difci ? . > 

^'/"rr* Tanto prefurni ? 
kAi^f^ Altro cfic fogno c qucfto ? Ah po- 
uero RadicoDey^aiJuro aiuto > mifcricor- 
dia ? due contr* vno eh > la vita per' e- 
Jeinoiìiia > Ah aoi3 T Iranno con m^. 
*^^fern1ati^e-ti>idc(ra aggiutto.^ Arme 

^/ilà Inailo Radicene. partt 
^Éar« Ahimé fon lentol ' 
d.Fer. C^\i alnrio valore? ». 
d^En. Cederò fola alla morte* * 
d. Fc^r. E quefta già ti preparo. 
d.Eu. E quella io non paiiento . 
d.Fer* Dunque riceuila in quefto coIpa# 
d.Et4. Ah che difendermi più non poflo* 
d.Fer. Mori infelice. 
^-E«* Vceidinvi fpietat^. 
d Ftr. Ecco fatie le tue voglie* 
d. E«. Ecco r ultime agonie. 
d.Fer. Cadefti io parto. f^SS^'' 
d, Eu. Qui caddi^qui fpiro . 

SCENA NONA. 

Radicone con una alabarda antica \€ 
D< Euandro in terra . 

^^J- IV yf ^ ^' aggiurto canaglia gea* 
^VJL tilominefcajarreto la, ferma- 

teue 
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teue la. GuarJateue pure, che n' infilzo 
<^aindeci ò venti per volta> voglio fpar- 
CI re, 1 afe l'arem: farcslótanafewi vn (fair 
altrojvia in malora ; ma tò tò eh?" vcdò 
ne é morto vno (kpanr4- Mj dhi^? DI 
quello. Oh pouerhomò ! ,Gl*è' V'('C4tb il 
langiie d^I nafo . Sì appunto è ferito il 
difèratiiato y ila a vedere, ch'è morto . 
r>.EM. Oh Dio chi mi foccorrc^ 
K^.-i. Il m^rco parla > allegramente s\i che 
con è niente.' Animo Frarello. > f*->i 
Dammi aita a fine,cii*io mi folfÌeiÌ7- 
Ri^ì;^. Non dubitare digminte^ sii via pol- 
trone. 5 ..{j 
D E^v- Ahimè j che fmatrte fon «jiJefli. 
Rad* Eh djtcme vn pò vi ha forfè p unci* 

cito la fpadadt colui > 
d.Eu- Mi ha trafitto. m*ha vccifo, io fucn- 

go,io iang<u(lo> k) moro. 
R^.^, Eh non vi mecretc ih rpropofiti ia-» 
tcfta lì fa (iaiKro lui , ntrarda che forzi 
de fciuna ce vuole per fortenerlo O»"'^ 
fe ne va. AHÌto> aequa rofay aceto oglio 
acqua de* maccaroni,Bcccamo»ti ,* ecco 
gente manco male. 

SCENA D E C I M A- 

D' Margarita ^ e D- Lrmima y 
e Detti ' 

D'hìar He grida fon quefle» Radi- 

V-i cone, che auuenne ? 
Rad* E no.i fcncjte la pazza morto va 

E 4 
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miglio da lontano. 

D. £r. Ahimèjchc vedo? Signor D.Euan* 
drof che accidenti fon Quefli > 

D-M^r. Sigiiof Piiin^cipe chi Voffcic ? 

D* E»* D^. Fernando mi tolfe Ja vita pci> 
che temefia ( oh Dio l\ affanno tronca 
Je mie voci)pcrche temeua ch'io gli re- 
gi iejTi la conf^^rc^ 

D. Mar. E tante h? orafo il fellone. 

H^Erm^O rciagure|d'¥9 P/iacipe innocea- 
tei O tradito mio cuore? 

D Mar. o mie lagrime troppo codarde^ 
Ce più Hegli occni voi v'arreftate. 

Jisd. Oh troppo gran fatica di Radiconc 
fecoftui non la hnifce prcfto à morire. 
Manco male ch'ecco aiuto. Correte pi- 
gnora Oorilla. 

SCENA VN DEC IMA. 

Dùrilla^ e Detti . 

Dot. *\ r H che fpettacolo d'orrore? non 
V ardifco appreffarmi pel 'gran 
fpauento. Che fuccedctte Serenilfinae ? 
chedeliquif fon quclh del Signor D- 
Euandrof 

JD.Erm. Sot)o fqTa^urc da voi forfè cagio- 
nate . 

I^'Ma. Gitene Dorillafcnza induggio ad 
aiiinTarc fua Maellà perche n accorra^ 
^d vno fcempiò còsi infelice. 

Dor. Eniintia elFer degg'io di)iuoue così 
iunertc ? 
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K^id. Se non ci volere andar voi , tace per 
me la bcccamoi re/ra,chc c'aRdaro ig ia 
cambio voftro. 

D.trm. Eh partite no» induggiafe. 

i)*r. Vado- Signora. MtgJio shìggirt-^ 
i loro sdegni chennónai li cón-la prc- 
fcnza voglio di più dopò gti auin/ì da- 
ti al K è per qualche tcoipo fouraimi da 
i loxo fguardi fino che liaiio meco pla- 
cate. Toife le relation och'lo diedi a 
Huandro, cnt^A àèkHr^^ fii^l^nUo, ^ ^ 

D.E^i Caie mie prfncipcflc. . 

d M-r.Ciiedcfidcia^Siénor Principe? 

JD. EttàTt. Lalciar ad auìbc^ue V vkimo 

-addio - ■ . j ' 

d. huf*^ Cosi dttuqua s'abbaRdona oc i ti- 
mori della morte ? 
<i.Ew.E <3uai Vita Tpcrar pors'io,fe già laiv 
guidi i fcnfiabandonano la feruitù dell 
anima fe già manca lo fpirto> fc già 
rucngo>fe già moro. 
K/rrf. Mon torcere il collo y che te fo le-* 

lliettore per Farti rillntire . 
>[.Mr.r. Signor principe. Oh Dio? p»u 
' riòn òde, chc ftralconduciai^olo alme- 
no ìa qualche loco di ripef"!^ ^ . 
V^aà^ Si a iiienamo/^j alla lUlletta qui vi- 
cina ch'almanco morirà sù Ja paglia- 
d. Bff^' andiamo alle prime :camcr«> 

dicUa Palazzina. Signor Euaadro? 
dMfitj: ^ignor Princilpe! 

morco'! ^ 
d.^k. (.1u jxii richiama alle p^mel 
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é.trm. D HrniiHù VI Tenie. 

Kad* D*Kadiconevi fa il pifntello^ 

d.EiU. Vorrei pochi refidui di vita per po^ 
ter meglio. \eH Dio > che V anima fu le 
labra agonizza) per poter meglio cod-j| 
viui t-ingfatiamcnti . ' ' 

d. Mar. Gii mancoiio le voci . 

d Ernjl Forfè gli fopraiiehne la morte* 

d^ìAdr. Caro :>pofo« 

^.Erw Sofpiràro Conforte. 
Ahi 

à^M^r. Voce che il cuor mi fcriCce^ 

à^hrm. Sofpiro che ni* vcctde. 

Rao!. Pefo che m'ammazzai sù airandarc^ 

W»M*^r. Saciati ò ddttnò* 

d.Erm. Inafpnfci ò dolore* 

JS.éid^ Spalancaci ò fcpoltura* 

S G E N A D V O D E C I M A» 

' ilo e dofpo Radicónei 

S'ÓiVÌp'uré iri quella partè del Giaramd 
che Dòrillà m'addica, e nulla rimiro? 
. che fcenipi ^4rhe flragjjl confufòhiénre 
'mi va rammentando > ó che ella ^ non à 
baldanza Ji^fpiega , ò che io non S^én in- 
tendo, vorrei nulla di manco del tutto 
dtcer:arnii;mi chi fari che mer](>^afeii,? 
Donila non mi (ìcgìlejne fcòrgp tahirio. 
Son fonato a ricéircare chi mi dispie- 
ga contezza' di <>Uwgli accidenti, che ap- 

pie- 
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|>iono ancora non ini fon novu ' ^ 

Rad. Manco mak, cheThà fpiccata preflo- 
due palli di più , che faceua , Io hicizuo 
ca/car viwo, fé non cafcaua morrò. 

Kc. Oh Radiconcl 

K^M LuihiQtmo Sicnor Rè che mi co* 
manda } 

Rtf. Diclini che auut^nnc? chi c l'occifo ^ 
chi l'omicid..^ oue fon le mie figlie' ouc 
c il cadaiierc ddi' cihnto? ofic" il ReÒ 
che Io fceinpify'ciJTco'ìni /ìa palefe* 

iltfi. Adafcio di grafia non tanta ioLvbi_j 
ififìeme j rn)C(»m]hcwfc da capo vn-^ 
altra volta) edicmi le co fé 4 vna à 

K^. Eh che non è tempo di fchcrzi ; vuoi 
dire che fuccederte ^ 

Ra '» i>e me braiiare^ me s'afFogaranno per 
p.iiira le parole nella gola j veuitcueBc 
con le bòne fe c:: volete ;>'ier gufto- 

Rf* E di > cheaiiuenne> non prouocar i 
i'tniei fdc'^ni, 

J^j^. Ora Unrice non rò doMe me coitrin- 
ciare;lUuo cfiti nel tì^iardino > à dormli'5 
qui in ccrrajio> Rad:cone> qiiand* ecco 
cit'ciaf 3 loro erano dui , e io ero folo. 
Vno era D- cofo > e 1' alrro Z>» Quello» 
e cosi ^ 

Kf- Ma chin può intendere, chi 'erano 

COllOFO* 

RmJ* Vno fe thiamaua D. Eiiandro , mò 
me À'j ricorda , e V alrro . Mò me s* c 

E 6 J^^. 
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D- Fcroando. 
liAd. Si manco male vche ve V hò fapuco 
dire;ora cosi mò . raifei va guidone ce 
Qc menci per la golaj ^uefta fpada ce la 
loMerài (]ucilo fodero c'aggtuUeià, cosi 
j'andaiiano falurando. Io mò» me meteo 
à fpaicirli correndo come vn rpiritaco à 
igliar la libarda del BiTnonno dt mi 
onao- £ ^uanco poi>poiiere pniicìpefle 
tuccaiiano lagrime à cinque a cinque^, 
corno aruiaco come vn pafqtiino . Fcr- 
maccui la,i'parciceui qiia< grido come vn 
4na(Co. L' ^mico Higgc,raltro reUa> ve- 
do li fang^e» e cosi IjL (Ulla <{m vicinai 
s'appoggiaua fenza di/criZione > me ca- 
lca addciTo, e io ce I9 lafcio qui in ter- 
ra e voi bignor Maeltà fatcmegraciadc 
ia giulhtude quciio gaidoue che Vhi 
^mi/ìazzatO' « 
Re. Chi fu Tvccifo- 
Rsd, Il morto. , 
Rf* Ah llólto parla con iennoi qual^delH 
due principi f> 
:j||f Rai. Quello che volete V^S. 
Rt^' D Eu andrò? 
Réki ifxgnor si. 
K^- D buandio i 
Rad. Signor nò. 

K^. Ti pentirai dVn tal di(prczzo. 

R*^J. Mafcaie face vanire li fantiglioJì 
per paura; oonsò che mi dire io. Ecco- 
lo la il morto guardacelo da voi, eco-» 
ipajnire le voflrc figlie. 
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RtS' Non fai^cji Itolido ciò tlirmi da__» 
principio? da ce nulla più curo, parft 
R<3^. Mò chi gi' hò decco ogni cofa giu- 
fto come c aadira non fc ne cura . Qjicr- 
ih Signori come 'hanno ricfuuco vn-_i 
fcriiici© c hanno giulto fotco Ja foia del- 
ie fcarpe. 

SCENA DECIMA TEi^ZA * 

po i» O Ei co/li Rad. conef 

Kau C^ Sò cotciìiy fo clone mc pare,ma-j 
tu ^'ume hai auuto ramo anlire decal- 
ipeltarc col piede ^cntilominexo (juj- 
liò terreno Villano ? 

po/n Sci tu legislatore de'mici andamenti ? 

K-Jci. quello lk*iTo> 10 nel giardino>Jche 
let cu nel palazzo • 'iiitiiia è V ancica- 
.mera de Radicene > c io ce voglio bra- 
uare qna gm » coin;: cu me brauaui 

poi. Sci faceto^ c fci fdicrzantc caro mio 
Giardtmcro • Ma dimmi ; rozzamenrcj 
perch;: fei co Idiora , ceco raggiano. 
<Q«i,aI cacartrofe d ' accidcnn rHCcedccce 
fi a Guefte vcizure? incontrai non è gua- 
<i La mia Signora Donila , che nel 
tvirbidume della fui mente mi diè qual- 
che fenco re di man in con o/ì fucceOì. 

Jlacl, Te pare, ch'io n'abbia «ffaggiato 
^acnrc de ito guazzetto ddle twcplirole? 

poi. Certo che si , perche furono moko 
faporofc. 
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Rad. T* afJiCurio , che fé non 'mnngfaflS 
. altro ^io monna d/giuno. Hh à impa- 
rtir de parlare, e poi torna, fe vuoi, che 
t* inrenda. Ma che? ecco iì R è à gambe 
Radiconele vefufle vogi a de voitar/e 
col vino la rabbia del n}ono. 

I^'ol. Lo feguirò per vdf^ne l^ntierod» ciò 
che accadde^ per meglio accertarmi dcl^ 
ic pei ipezie della Corte. 

S C EN A V L T I M A* 

k(r. T NC3ice D. Eiiandro; malconfiglil* 
± te mie ipemi > imnro a regi^re^ 
nozzejtJ ipofi fole alla motte , non nan- 
-no virtù rmiei (guardi pei- più fAhrfi 
in vn^ oggetto d incoii/olabil tnlèezza> 
ma quanto più ^ra'ii fìiro le rae fciagu-^ 
re > raiìtamaggiori ili aie fono i de/ide- 
m di veinlicaile. Tanto osò dnhqiie vfl 

if. /r. Non ha :dnbib,..che D. Fernando 
fù lo fpicrato hoiiiicidajn ' - 

Rè. Prou:i-à Tempio la potenza delli miei 
Idegni • 

Dvk?>^^.Gu coti la fugatì'anerà fchiua- 
tri perigli . 

Rc\ Non iarà forfè cTUil egli ftima fjciirrt 
Jofcampo. Ma cni gli armò così fde- 
gnara la delira contro Ja vita d' vn' In* 



; E R Z O; Iti 

Ty Mar. IP fofpecco 3 iu(ica della riua- 
liti di i). Enandro. 
^. Dunque remeiia eh' ti gì' miioIafiTc la 
Conforte ? 
r>. Eri». Anzi quefia credenza gli fé Isfidaf 
il principe à duel'o . 

Ala chi gh Tè credere^ciè che in real* 
rA non fii vero ^ 
D Er^- Eh D. Margarita,noQ è piutem^ 

po d' odciilrarei noftri artificij* 
/>..4/^ir. Bearlo m' auucggioj che vuole il 
Citlo che Yian pa Ic/ì. 
Eh che auuenuc^che ì me noto non— • 

jD::\Un Ciò> che càccf vorrebbero i miei 
'roffori^ 

tj.liy/?;. È che occultar più non pofTono 
le mie triftezze 

"Rè. Incomincio à pàaenrare>che farà mai? 

tì.Mar. Colaggio D. Hrminià. 

D'Erm. Fortezza D. Margherita* 

ìli . Oh Dio che iocertezze. 

XX^Mar. Eccoci ambedae riuerentemente 

' ptoftrare auanti la Maeiìà Voftra, fpe- 
rando più tolto di rirrouarJa Padre pie- 

. tofoi che gmdiró 'fe^èM . 

^iD-Eruir. E ben fi' coni/engono più gli atti 
di pierà > che di giurtizia con due /tglic 
fupplicantì. 

Kc. Deh più non mi tormentate con \^ 

*^ dimore j mille ftrani penfieri m' incom- 
bi ano la mente; forgere . * , 

D*/V/4r. Eh ci permetta vrfVili di- 
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moftrationi del nofiio pencimcnto. 

He* Sorgete dico > c fenza dilazione /co- 
pri ttmi ogni rnccdfiTo. 

2>.Er^. adempilcono i comandi d^lla 
Macftà Voitra 3 per non eflcr anche ree 
d* inobed lenza • 

fit» EqnaT c ilfallo^ cJie commettefle? 

Jj.Mar. Da noi fi offcfe il decoro dj prin- 
cipefl'c, la riucrenza di figlie y raucoriti 
di Padre j e quello che poi più ci duole 
ti Cielo ifteflo. 

Ré. Ne per anche poflb vdirne V intiero ? 

D-^Aiar lo mal con/igliata , perche prima 
deir Infanta colpeuole, prima di queftà 
rea m' accufoi Perche amai D Euandro 
fpcrandolo mio Sp^^fo decretai leripiil- 
Jtedi D.FernandOi&: il dcilio delle clau- 
fiire fìì mendicato pretefcoper liberar- 
mi dal timore delle fue^iozze.finti crop- 
))o ardita le vocazioni de] Cielo^S quatì- 
00 le mie pafJioni mi pcifaadeuano i 
terreni compiacimenti . 

( Non è tale il misfatto qual'io Io 
fupponeua. E voichc operaité.D. Ef- 

minilo . } 

JD.'Erm. pcrfuafada i Configli di |D. Mar- 
garita, anch'io ricer/i 3 gli artifici^ 
MteflTi j alloia quando la Matita Voiìfà 
obligar ìfni vòleua'alk nozze di detto 
Principe d' Aragona. 
X/* E perche tanto ambedue fabborrillc^ 
X.Mar. Perche prima d' c/lo D- Euandro 
tohc gli affetti. 



mone q'!^'»'?^''!'";»! Cielo . per folo 
effettuare i vuu ^ ^ errore 

^aHbuti d' .nfocati fofp.rt . 

kJ^z. Te indette del Cielo 

„,tioni . ^1 -j^fi r ircherto m 
' Tiri ck4o . Ok^lle claufure io 
realta fiora eleggo ^uta poch' 

^^^^P'^o d.fpre?3n tcià chi difl!^. per 
?"",InSL Maehà Voftra.ora confer- 

finga', per f',^,'*^' 

'^'.^TalSéKrp ima la principe^ 
jy.Brm. Paleso d. «c P r^^.^ 

tna non già <:°""r'. (- ioleri,nemai 
z;oni, m. conformo a fnoivoier^ 
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Re. Aggiungere ancora per meglio corro- 
^ boiaic ijVo/èri manui^ i mici giurad 
'proponimenti di non cafariii aci altri, 
che à D;Fcrn3ndo>e nulla più curo>che 
^• ^flon ablixiano j mici Parti la /iicceflior 
i^e dd R/?gnQ>rireruaadoJain voiha ve- 
ce à I reggi/ Ivfcpoti • 
D.Mar. ì^on vi fari dunque oftacolo ve- 
runo à i no/lri dciiderij. 

R^'. Anz' io mede/Imo procurerò adeni* 
pirli • 

D'£r^7. Sii via che più i (guardi mi Juiìn- 
. gate fuperflui abbigliamenti ? 
Z). v/tfr. a vbr, che più richiedete dame 
, pompe aduìatrici^^ 

D.Ern,. Gitene pur^ à corteggiar altrc-i 
bellezze. . . 

4/4r. Ritrouate a mfide> chi più di tuo 

vi gradi fca; 
D^Erm^ Io v' abbominò * 
£> Miàt. Io VI difprczzo.. 
D Erm* Io vi getto. * - 
D^M^r. Io vi calpeflo . 
P Erm, E douc/ìete pouere sì t ma bell^ 

vefti dcJP innocenza^ 
D.Mar. Doue ò diiiiTed*vii fckùc can- 

ì)'Erw. Su ricopritemu 

i)«.^^r. Su adornatami. 

D.Erm. Ah induggi troppo fcueri 1 

D^Mar. Ah momenti ti oppo oziofi ! 

D Emi. Ah delizie deiT snin.'j i ^ 

D^Mar^ Ah contenti di para {jfo ! ^ 



TERZO. II 
R<r. Dunque godete ne vo/lri fermi pcn- 
fieri ? 

D-Mar M *co llelTa mi congratulo della^ 

miacortanza. 
L>-j^rm. Et IO fe /leggio nel mio inuariabii 

de/io . 

Re. 11 fìnger' di nouo farebbe fallo piii 

eh' enorme. 
D.Mnr* Sarebbe eflecranda temerità . 
U.Erm, Ah che troppo s* otfefe U Cicla 

vna fol volta . 
Re», Supplicarene il perdono. 
i:>.M>%r. Non hò lagrime d furficienza* 
D'Erm. Non battano i miei fofjpiri- 
R(?. Pur pierofo li placa . 
jy.Mar* Ah che troppo io T offeli. 
D.£r«i. Con eccein io T oltraggiai • 
K<?. L' indulto lì fperi. 
J^ ìA^r. Per me parlate miei compunti 

dolori. 

D-£rwe Psr nie fupplicac^. mie piangenti 

tri/lczze. V 
R^. Molto gi k difle il vóiJro pentimento. 
O-M-ir. Sn pentìcri alle speranze • 
r>' hrm. Sii m io cuote d i godimenti. 
R^'^ Sii mie figlie alle beir opre . 
D. M^r. Ci attendono i. cimenti* 
D» fr'w. Gii acquiièi fon vicini. 
Ri^- Le vittorie fon certe. 
D^Mar. Piaceri io vi lafcio. 
D.Erm. Grarid::zze io v' abbandono • 
K\ In voi fij^l'C IO mi confolo. 
lì M^r. Solitudmi forpiraìe. 
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U.trm. Amate clnufure 1 
Ré'. RiToJuzioni gradire .' 
D.Adar. fii voimen ven^o» 
D-Erm^ A voi men corro. 
R^- Da VOI mi diiiido. 
V.Mar. Saremo pnr'ajJafinc 
D'trm. VcridichG nel dire. 
Rr. SapgieneJr operare. 
Af^r. Nciuiche del Mondò 

D^Erm. ) Spo/c del Cielo. 





RiN- 



RINGRAZIAMENTO 

DOPÒ V OPERA. 

Le tré Gradt*^ po^ vn Cortig^ianò. 

ÌL 3. \ T^^^ Viltà il noftro bria 
V Viua in noi V aka virtfi 

Dama bella vnqua non fu 

Senza auer di noi defllo 

Viua viua il noftro \>no^ 
Non li ftima la bcJtà 
ella vnita à noi non r 

E già mai prcegio non hà 

Se noi non T« fi die 

Ciò negar ncffun ardio 

Viua viua il noftro brio 

Viua in noi T alca virtù 
^ Siam le tre Gracie, e che può diri? pini 
Pr. Senza grazia, e la bellezza 

Vn' in/ipida apparenza 

Preggio eir c che non s^appreza. 

E fenz* atto vna potenza • 
Sec. Se mi ditelo voi eh' vdiilc 

Quella grazia che cos* c' 

Vi rifpondoche confilèe 

In vn certo non sò che 
Ter. E* va* occulta' qualità 

Che Natura ci donò 

Dama alcuna poi non sa> 
S' acqui (tar> come fi può 
V. In vn fguardo che laerta 
r^c. jQrvt^ la broiche forr ide 
rcr. In vu vezzojch&c* recide*. 
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R^. D» Fernando. 

liad. Si manco male 3 che ve V hò fapuco 
dircjora cosi mò . rp.fei va guidone te 
ne menci per la goiaj ijuefta (pada ce la 
foHcrà> quello fodero c'aggiulìerà, così 
3'andauano falucandot Io mò> me metro 
à fpartirli correndo come vn rpiritato à 
pigliar la Iibarda del Bifnonnp di mi 
nonno. lì quanto poi>pouere principefle 
tuttaiiano lagrime à cinque a cioque-^, 
corno armato come vb pafqtiino . Fcr- 
maceui làWparciceui qua, grido come vn 
4na(Co. L' amico fuggc,raltro reUa> ve- 
ido il fangue:» e cosi IfL (Ulla qui vicina» 
s'appogg'aua fenza di/criztonc , me ca- 
ica addclTo, e io ce ìs> lafcio qui in ter- 
ra e voi bignor MaeUàfaicme gratiade 
ia giullicia'de quello guidoue che l'hi 
^miiìazzaro' . < 

Re» Chi fu Tvccifo. 

Rsd. Il morto» 

'R^- Ah llòlto parla con fenno, qu^kdcili 

due principi ?» 
Rai. Quello che vokte V»S. 
Rif' D Eu andrò? 
Rad Signor sì. 
K^' D Euandr^ 1 
Rad. Signor nò. 

R<?. Ti pentii:! i <lVn tal cjjfprczzo. 

R*^d' Ma fc me fate venire li fàntiglioJì 
per paura,* non sò che mi dire io- Ecco- 
lo la il morto guardatelo da voi, ecc-^ 
ioa uiire le vofirc tielie. 



TERZO. icp 
lc)s. Non fapejtfi rtolido ciò dirmi da-j 
pnneipio ? da ce nulla più curo, partt 
^ad. Mò chi gi' ho decro ogni cofa giù- 
fto come c aad^ra non fe ne cura*. Qnc- 
IH Signori come hanno riccuuco vn— • 
fcruitii) c hanno gi ulto Tocco Ja fola del- 
ìc fcarpe.' • 

SCENA DECIMA TEJRZA* 

Po ì. O Ei co/lì Kad;Coné;* 

K^ù'^^ò eoe erti,. focioiie me pare.ma-j 
tu *:ome hai autito ramo ardire de cal- 
peltare col piede gcncilomine.co quj- 
Uó cerrenò Villano ? ^ 
Sci cìì legislatore de'mfei andamenci ? 

R'jrf. Sò quello IrcìTo^ io nei giardino/che 
lei cu nel palazzo • «/Quella - è i' ancica- 
mera de K^diconj , e io ce voglio bra- 
uAre qna giìi 9 come cu me brauaui 

Fol.^ Sei faceco, e fci fdierzancc caro mio 
Giardmicro . Ma dimmi ; • rozzamencc^ 
perche fei cu Idiora , ceco raggioiio. 1 
<^al cacartrofe d' accidenti fuocedcccc 
fra qnefle veizurePinconcrai non è gua- 
*i La mia Signora Donila, che nel 
torbidume della fui rtience mi diè qual- 
^che feiuonedi manincono/i fuccefll/ 

Rad. Te pare, ch'io n^ abbia affa ggiato 
^nencc de fto giia^zctco delle tiicpaiole? 

Poi' Cerco che si , perche furono molLo 
faporofc» RadM J 
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'D Afar. TITofpecro , luiksiddh riu2t- 

lità di i). Enandro, 
J^^, Dunque teoieua eh' ti gr inuolafle la 
Conforte > 

D.Er^. Anzi quefia credenza gli fé isfidar 
il princij^c à dutlo . 

Ma'chi git Te credere,cic> che in real* 
rà non fu vero ^ 

r;?i. Eh D' Margarjta,non è piùtem^ 
, d' occalrarei nolìvi amficij* 
Z).,irjr. Bertelo m' auueggio^ che vuole il 

Ci^lo che Yìan palcfi. 
fit. Eh che auuenucjche i me noto non.^ 

J?./Vfarw Ciò, che càccr vorrebbero i miei 
Toffori . 

t),E^w. E che occultar più non pofTono 
le mie triftezze J 

>ì^. Incomincio à pàuenrare>che fard mai? 

D'M^r. Coraggio D. Ennmià. 

D'Err/f. Fortezza D. Margherita. 

kt. Oh Dio che incertezze. 

D,»Adan. Eccoci ambedue riuerentemente 

•^^ptoftrare;^auanti Ja Mae/ìà V o/Ira, fpe^ 

rando piìi tolto di rirr^naria Padre pie- 

tofoj che gnidict 'fetièM . 
*t).Er«r. E ben fi' connengono più gli atti 

di picrà > che di giuftizia con due ^glie 

fupplic^ntì. 
Kc. Deh pili non mi tormentate con Ic^ 
\;dimore , mille lir^ni pcnfìeri m' ing'om- 

biano la mente j forgere . 
IX Mar* Eh ci permetta queft^ vriiili di- 

mo- 
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moftrationri del no/lro penrimcnro. 

Ke^ Sorgete dico > e fenz^ dilazione ko- 
prittmi ogni IncccSo* 

2>.Er«i. adcmpiltono i comandi della 
MaclH Vo/lra > per non eficr anche ree 
d* inobedicnza . 
^ Xr. E qnar c il faJIo > ciie commette (le ? 

2). Mar. Da noi Ci ofFefe il decoro di prin- 
cipefle, la riucrenza di figlie y raiitoriti 
di Padre i e quello che poi più ci duole 
ri Cielo ifteììo- 

Rè. Ne per anche pofìb vdirne V intiero ? 

D^Mar lo mal con/igliata , perche; prinu 
deir Infanta colpeuole, prima di quefta 
-rea m' accufoi Perche awai D- Huandro 
Ipcrandolo tnio Spafo decretai leripul- 
Jtedi D.Fernandoj&r il deffio delle clan- 
fure fTj mendicato pretefcoper iibti-af- 
mi dal timore delle fue ^iozze.finfj crop- 
))o ardita le vocazioni dei Citlo^> quatì- 
oc le mic paflioni ini peifaadeuano i 
terreni conipiacimenri . 
JR^- ( Non è tale il misfatto ^ual^io la 
fupponeua. E voichc opcriitc.D. El- 
jnini4>) 

D.'Erm. Pcrfuìfa da i Configli di jfc. Mar- 
garita, anch'io ricer/i à gli artifici^ 
MiefTì^ alloia quando la Alatiti Voilf^i 
t)bligar ì?ni voleua alle nozze di detto 
Principe d* Aragona* 
Kf* E perche tanto ambc(fuc Tabborrillc^ 
l.Mar. Perche prima d'c/Ic D- Euandro 
tolfcgliatfcrci. 



TERZO. 11^ 
Re. E quefli per appunto condiiflero à 
morte queir infelice , B voi ardiftc--» 
inauuertire fcherzar col CieJo , per Colo 
effcrcuare i voftri mal fondati dilegni? 
2).Erm. La rimembraaza d' vn rant* errore 
Iblo richiede lagrime di pentimento 
dalle mie doJeMCi pupille. 
D.AfMr. E dal mio cuore ne và efllgendo 

i tributi d* infocati fofp/ri . 
Re. Ma voi, che rifojuete-^ 
D.Mar. Vn SÌ mifero fccmpio del prctefo 
conforrc'la fa?a di D. Fernando, la pu- 
bi \C7X\otit de^Ie noflre colpe ci dimo- 
/Irano à baftanza le vendette del Cieló 
con noi gjurtamcntc adirato . In quefti 
accidenti io riconofco le fourane ammo- 
nitioni . Qiyl fù J' errore , cai iia-j 
r enVenda , ciò che fin /ì per ifcherzo in 
realtà hora eleggo . Qn dlè daiifurc io 
Jofpiro,che tro;Jf)o riial , auueduta pocli' 
anzi IO difprezzai ; E cip, che difli , per 
ingannare la Maeflà VÒftra^ora confer« 
mo, per ingannar il mondo, che mi lu- 
finga', per feruii- al Ciel che mi chiami. 
Rf. E voi D, Erminfa? 
jy^Brm. Palesò di mè prima là priricipeffa 
ina non già concepì si gìoriofe rifolu- 
z:oni, mi conformo a' Tuoi voleri,tìemai 
fi (i^gi li riconobbi,' Giuro al Cielo la 
mia puxìtàiXni'9iMiko anch' io nell'e- 
iezione d* vno flato Rejfgiofò , e ciò 
di' eleni veder dcfidero in brejwe tempo 



clfcguito.. 
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R« • Aggiungere ancora per meglio corfo- 
bori r ijVo/èri inotmi > i raiei giurati 
proponimenti (il non cafarui ad altri, 

" che à D;Fe mandole nulla più curo>che 

,,pon abitano i mici* Parti Ja rucce/lio- 
ne del RegnQ>rireruaado]àin volira ve- 
ce à i reggij Nepoti . 

D.Mar. Non vi fari dunque oftacolo ve- 
runo à i no^ri dcfiderij. 

Rf. Anz' io mede/imo procurerò adtni* 

V'Ermy Su via che più i fguardi mi ìuiìn- 
gate fuperflui abbigliamenti ? 
vfar. h Voi, che più richiedete dame 
pompe adulatrici^' 

i3.£rr».. Gitene pure à corteggiar alt rc-^ 
bellezze. 

D^Mar. Ritrouate ò infide^ chi rìli4ì mo 
VI gradi Ica; 

D*Erm^ lo v' abbomino * 

£> MAt. Io vi dirprc22^* 

D Erm* Io vi getto* 

D^Mat, Io vi calpello . 

D Erm^ E doue/ìete poucre si > ma bell<— i 
ve/ti dcjr innocenza^ 

D'Mar. Doue ò dizjifed^vrt cekfìc can- 
dore-^- 

i)-£r^/i. Su ricopritemu 

D'Mat. Snadornatemi. 

D.Erm. Ah induggi troppo ife.HP»'! ^ 

D*Mar. Ah mòmenti troppo oziofì I 

D brm. IK\'\ àtUzit dcA' anin.«j 1 \ 

V.Mar^ Ah contenti di para tifo ! ^ 



T E R Z^O. Tir 
R[(r. Di^nque godete né vo/lri fermi pcn- 
fieri ? 

O.Mar M-Co llefTa mi congratulo dclla-j 
mia Colt anza . . ... 
O.j^rm. Et io feileggionel mio inuariabil 

delio . 1 • v 

Il finger' di 'nouo farebbe fallo piii 

eh' enorme. • - 
D.Mar^ Sarebbe eflecranda t-cmerità . 
D.Erm. Ah che troppo s' orfefe ii Ciclo 

vna fol volta • ' 
Re. Supplicatene il perdono. 
D'M.-ir. Non hò lagrime à fufflcienza . 
D'Erm, Non battano i miei fofpiri- 
Re. Pur pierofo li placa • 
T>'Mar. Ah che troppo io TofFefi. 
D.£rw. Con ecceiri io V oltr^^ggiai . 
Re. V indulto fi fperi. 
D M^r. Per me parlate miei compunti 

dolori. 

D.Zi>W' P-r nìe fupphcacc mie piangenti 

triftezze. t 
Re. Molto gì è difle if vòftro pentimento. 
D.M-ifr. Sà pentìéri alle speranze . 
ly. hrm. Su mio cuore d i godimenti. 
Re. Sfìmie figlie alle beli opre. 
D. M^r. Ci actendoqo i , cimenti- 
D. £rw. Gli acquiiti fon vicini. 
Rv-. Le vittorie fon certe. 
D'Mar. Piaceri io vi lafcio. 
D*llrm. Grand^'zze io v' abbandono . 
K.. In voi figlie IO mi conrolo. 
Di M^r. Solitudini fofpiraìe. 



\ 
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D^Erm. Amate cinurure 1 
Re* RifoJuzioni gradire i 
l).Mar, A voi nien ven^o% 
D'Efm* A voi men corro. 
R^. Da VOI mi dniido. 
D.Mar. Saremo pnr\i]]afinc 
D'Lrm. Vcridicha nel dire. 
Rr. Sapgie neir operare. 
X>'Mar. Kcnìichc del Mondò 

D^Erm' ] Spore de] Cielo, 



RINGRAZIAMENTO 

DOPÒ U OPERA. 

Le tré Grader poi^vn CorrigiUnó. 

^3-\T Vma il noftro brio 
V Vma in noi V alta vircfi 
Dama bella vnqua non fìi 
Senza auer di noi deflìo 
Viua viua il noftro jk/o» 
Non li ftima la beltà 
ella vnica à noi non r 
E già mai prcggto non hi 
Se noi non le li die 
Ciò negar neflìin' ardio- 
Viua vaia il noftro brio ► 
Viua in noi l' alca virtù 
^ Siam le tré Grafie, e che può diri? più; 
Pr. Senzajgrazia, e la bellezza 
Vn' inlipida apparenza 
Preggio eir c c/ie non s'apprez». 
E fenz' atto vna potQnz2i . 
Sec. Se mi direnò voi eh' vdiftc 
Qliclla grazia che cos* è 
Vi rifpondoche confile 
In vn certo non sò che 
r<fr. E* vn* occuir a» qualità 
Che Natura ci donò 
Dama alcuna poi non sa» 
S' acquiflar, come fi può 
V. In vn fguardo che faerta 
^ec. inveii la brocche Torride 
^tr. In vu vezzo^chec* recide- 

Ì3r 
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à^. Vuoila grazia éflern Uretra 
Chi non ha giazia cS raggioo s'attrifta 
Et opri CIÒ che vuol mài non Tacquifla. 
^fct il Qoraggian^ • 

O che gloria è la mia , fe la Natura 
Tal bellezza mi die , che non y è dama 
Che non dica , eh' io fon tutto Imdara 
La Gratia della Corte ogn' vn mi 
chiama. 

Pr. Chi Tei tù, che tant' oCi ? e teco lìcffo 

Delle Gratie cosi vanti ilpoffeflb? 
Cor. Son vezzafo Caualiero,' 

Son vn lindo Cortigg ano 

E fon 10 per dir il vero , 

Vn bel Sol del Cie] Romano. 
Venga pur di Dame vn lìuolo 

In beltà fon preferito 

Ciò eh' ad effe è compartito 

Tutto vede/ì in me folo. 
Sec* Dunqne forz' é richieda 

Vaghci'aa ral> eh' anche da noi fi ceda . 
Cor. lì negarlo è gran follia 

Deh non Zìa - f. 

Che le glorie à me contenda 

Ch' air emenda 

Di SI ria temei ita 

Poi corretta ella farà. 
Ter, Forfennato y e non fai 

Tu che prefumcr vuoi 

Preceder anche à noi 

Che reo d' ardir ti fai 

Que/^e che vedi le tre gratie fono 
Cor. Che difli; Ahimè peldono 

Trop- 
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Tropp* io pretefi, e in vano ^ 

Superbo Cortiggiano 

Volli far mio , ciò eh' è di voi fol dono 

Mal cauto errai, perdono 

Perdono à voi fi chiede 

Supplice non fi/degna 

Chi delTerror s'aimede 

La corte poi c* infegna 

Ad affettar beltà, gratiè, e maniere 

Glorie fon^ ma.non vere 

Quelle eh' à noi talor diamo noi ftefll 

Son dVn genio eh' è vano arditi eccelli. 
Pr* Già che del tuo lailire ymil ti penti 

E per diiol ne fofpiri 

Se già vìnto confenci . 

Ch' in noi le glorie ammiri 

A te r crror condono 

E fé V indulto oggi da noi riccui 

Poi confermar ti deui 

Che Je gratie di te più vaghe fono 
Cor. Sempre intrepido farò 

Nel difendenche voi fol vanto auetc 

E veridico dirò 

Che le gratie fol voi donar potete 
E vi prego ia carità 
Date à me 

Solo almeno per pietà 
Qualche picciola mercè 
Con folate il mio cordoglio 
Datimi vn pò diGratia, altro nò vogito 
à 3' Non fperar la Grafia nò 
Ch'otrencrla vncjua non puoi 
Se da noi 

Ad 



Ad altrui fi dcftinò 
Cor. Noto almeno mi fia 

Chi foniti le grafie ili vece mia. 
Pr. Sono le noftre brame 



Nobiliffime Dame 
Dar ciò, che tù richiedi 

Cosi attente c* vdiro 
Si cortcfi IO le miro 
Si difcrcté approuaro ? noftri detti 
Che fero noftre glorie 2nche i difetti* 
Ter. Dunque s' ad* effe, cMian gli errori 
vditi 

Di noi mal auuedute 

E pur di lieti applaufi, onor ci fanno 

Son le grafie douute 

Le grafie ad effe, e co raggion fi danno. 
à 4« Dunque^ &c. 



A quefte che qui vedi 
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